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ompendiare,  in  quella  parte  che 
risguarda  gli  avvenimenti  de"  più  antichi  e 
potenti  imperi  del  mondo,  ciò  che  la- 
sciarono scritto  intorno  ai  medesimi  Ero- 
doto, Senofonte,  Diodoro,  Plutarco,  e 
pochi  altri  somiglianti  scrittori,  e  serbare 
ad  un  tempo,  per  quanto  è  possibile,  i 
colori  e  i  lineamenti  de' loro  quadri,  è 
la  principal  condizione,  cui  V  autore  si  è 
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proposto  di  adempiere  colla  compilazione 
di  questi  Saggi,  e  per  la  quale  potreb- 
bero dessi  per  avventura,  anche  in  mezzo 
a  tanta  copia  di  sunti,  trovar  grazia  pres- 
so il  pubblico.  Gli  è  sembrato  questo  il 
solo  mezzo  di  trasportare  veramente  i 
suoi  lettori  nelle  regioni  dell'  antichità, 
di  far  loro  respirare  quell'aura  medesima, 
che  gli  antichi  spiravano,  e  provare  quei 
sentimenti,  da'  quali  in  remoti  tempi  l'uo- 
mo era  commosso  sotto  l'influsso  di  cir- 
costanze fisiche  e  morali,  cotanto  diverse 
da  quelle,  che  l'animo  informano  degli 
uomini  dei  nostri  dì.  Egli  ignora,  se  sia 
o  nò  riuscito  nell'  intento;  ma  gioverà 
un  tentativo,  che  potrebbe  in  altri  ec- 
citare, di  lui  più  esperto  e  più  libero  da 
cure,  il  desiderio  di  battere  le  stesse  orme, 
e  di  effettuare  il  suo  disegno  con  mi- 
glior esito  ed  in  campo  più  vasto. 

Argomento  di  questi  Saggi  sono  le  na- 
zioni  egizia,    assira  e    medo-persiana,   ai 
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tempi,  ne' quali  la  sLoria  di  queste  na- 
zioni trovasi,  almeno  in  parte,  involta 
ed  oscurata  da  maggiori  tenebre.  Non 
già  clic  l'autore  abbia  preteso  di  dira- 
darle. Che  V  antichità,  come  avvertì  il 
moderno  traduttore  di  Erodoto,  ha  an- 
ch'ella  i  suoi  confini,  cinti  dalla  caligine 
dei  tempi,  oltre  i  quali  non  è  più  dato 
di  penetrare,  e  1?  umana  curiosità,  spin- 
tasi ad  essa,  è  forza  che  alfine  si  arresti. 
Ma,  se  questo  lavoro,  per  la  natura  me- 
desima delle  cose,  non  gioverà  a  portare 
alcuna  luce  maggiore  sulle  remotissime 
età  trascorse,  potrà  contribuire  a  far  me- 
glio comprendere,  quanto  siffatti  sforzi 
sieno  vani.  Ad  ogni  modo  si  lusinga  1? au- 
tore stesso  di  non  essersi  del  tutto  inu- 
tilmente adoperato,  la  favola  dalla  storia 
depurando,  i  fatti  dubbj  dai  certi  dis- 
tinguendo, e  questi  spogliando  da  ogni 
tinta  romanzesca;  esponendo  infine  gli 
avvenimenti    con    certo    qual    ordine    e 


rilievo,  che  valga  a  farne  meglio  cono- 
scere le  forme  di  quello  accaduto  sia  in 
parecchj  compendj,  ove  sì  leggermente 
sono  delineati,  e  di  tal  guisa  ammonti- 
ci! iati,  che  invano  il  lettore  sperar  po- 
trebbe di  farsi  dei  medesimi  un  chiaro 
concetto. 

In  tutto  ciò  F  autore  non  ha  ommesso 
di  porre  a  profitto,  come  vedrassi,  i  lumi 
de'  moderni  sapienti  critici,  tra  quali,  e 
soprattutto,  si  accenna  Heeren,  pel  suo 
prezioso  Manuale  della  storia  antica,  uno 
tra  molti  gioielli  della  presente  lettera- 
tura tedesca;  e  volendo  in  noìtre,  che  il  suo 
libro  non  fosse  affatto  digiuno  di  date 
storiche,  anche  riguardo  a  que'  tempi,  in 
cui  veramente  non  vi  hanno  che  con- 
ghietture  e  probabilità,  si  è  per  tal  fine 
giovato  delle  ben  ragionate  Tavole  cronolo- 
giche di  Picot;  opera  compilata  sulle  tracce 
di  quella  dell'  abate  Lenglet  du  Fresnoy, 
e  di  cui  la  mole,  sebbene  non  picciola, 
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è  in  certa  guisa  inferiore  alla  copia  delle 
curiose  ed  utili  cognizioni,  che  contiene, 
attinenti  alla  cronologia  ed    alla    storia. 

Procedendo  ora  a  più  particolare  dis- 
corso suir  argomento  di  questi  Saggi,  si 
dirà,  che  la  storia  per  essi  descritta  ab- 
braccia tre  grandi  epoche,  nelle  quali  può 
considerarsi  divisa. 

Incomincia  la    prima    epoca^    rispetto 
all'  Assiria,  dagli  oscuri  regni  di  Nembrod 
di  Belo  di  Assur  di  Nino  e  di    Semira- 
mide fino   alla   grande    rivoluzione,    che 
operò  Arbace,  mentre  regnava  a  Ninive 
Sardanapallo,  liberando  la  Media  dal  gio- 
go dell'Assiria,  e  disciogliendo  questo  vas- 
tissimo impero;  e  rispetto  all'  Egitto  dai 
secoli  di  Mene  e  di  Sesostri  fino  all'in- 
vasione ed  al  regno  dell'  etiope  Sabacone. 
In  questo  lungo  intervallo.,  ossia  dall'anno 
av.  G.  G.  2g65  in  cui  dicesi,  che  Mene 
regnasse,  fino  all'  era  celebre   di   Nabo- 
nassar,  an.   747?   trascorsero   oltre    due- 
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mila  anni,  ricoperti  in  gran  parte  dalla 
impenetrabil  notte  del  tempo. 

Distrutto  il  grande  impero  degli  Assiri, 
le  due  famose  città  di  Babilonia  e  di 
Ninive  divennero  sede  di  due  troni  di- 
stinti. Sul  primo  de'quali,  ossia  su  quello 
di  Babilonia^  ascese  Belesi  o  Baladan, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Nabo- 
nassar,  capitano  e  sacerdote  caldeo,  che 
unito  già  erasi  al  Medo  Arbace  per  sov- 
vertire F  antico  stato  dell'  Asia,  e  che 
poscia  più  delle  arti  della  pace  che  di 
quelle  della  guerra  sembrò  vago,,  sì  esso, 
che  i  successori  della  sua  stirpe.  Quanto 
al  regno  di  Ninive,  i  re,  che  ne  impu- 
gnarono lo  scettro,  e  di  cui  la  serie  in- 
comincia da  Phul,  animati  furono  dallo 
spirito  di  conquista^  pel  quale  minac- 
ciarono F  Egitto,  occuparono  la  Siria, 
e  cader  fecero  il  regno  di  Samaria  o 
d'  Israele.  La  fortuna  sembrò  arridere 
alle  ambiziose  brame  di  quei  re;  giacché 


xiif 


T  uno  eli  essi,  Àssaradon,  spenta  essen- 
dosi la  dinastia  di  Baladan,  che  da  quasi 
settant'  anni  regnava  in  Babilonia,  potò 
la  corona  babilonese  a  quella  di  Ninive 
aggiungere,  e  con  tale  accrescimento  di 
potenza  il  di  lui  successore,  Saosduchin 
o  Nabucodònosor  I.  giunse  a  far  vacillare 
il  sorgente  ma  forte  impero  della  Media., 
da  Dejoce  fondato.  Se  non  che  Y  ambi- 
zione e  gY  intrighi  di  un  potente  sud- 
dito, Nabopolassar,  dopo  di  aver  spogliato 
della  signoria  di  Babilonia  Sarac  o  Chi- 
naladan,  succeduto  a  Saosduchin,  priva- 
rono altresì  questo  re  de'  rimanenti  suoi 
stati.,  e  della  vita.  Ninive  fu  in  tale  cir- 
costanza, e  coli'  ajuto  dei  re  de'  Medi, 
adeguata  al  suolo;  e  Nabucodònosor  il 
grande  consolidò  poscia  F  usurpato  do- 
minio del  padre  collo  splendore  delle  sue 
gesta,  delle  quali  non  ultima  fu  la  di- 
struzione del  regno  di  Giuda  o  di  Ge- 
rusalemme. Ma  la  potenza  di  Babilonia, 
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sì  grandemente  accresciuta  da  Nabuco- 
dònosor, non  fu  di  lunga  durata,  e  il 
nuovo  impero  d'  Assiria,  nel  giro  di  po- 
che età,  per  sempre  rovinò,  dal  gran 
Ciro  assalito  fondatore  dell'impero  medo- 
persiano.  Neil'  intervallo  di  questa  se- 
conda epoca,  ossia  dairera  di  Nabonassar, 
di  sopra  rammentata,  sino  all'  anno  538, 
in  cui  Giro  prese  Babilonia,  e  che  com- 
prende il  periodo  di  circa  due  secoli, 
T  Egitto  subì  una  importante  rivoluzione 
morale  per  la  saggezza  di  alcuni  prin- 
cipi, che  regnarono  su  di  esso,  tra  quali 
si  nota  Psammitico,  che  i  porti  egizj 
fece  liberi  agli  stranieri,  Necao,  che  nuo- 
ve e  più  facili  vie  aprì,  o  tentò  di  aprire, 
al  commercio,  con  imprese  più  utili,  e 
non  meno  ardite,  delle  gigantesche  pi- 
ramidi, ed  Amasi,  che  godè  di  vedere  i 
proprj  stati  divenuti  l'oggetto  della  dotta 
curiosità  di  Pitagora  e  di  Solone.  Ma  la 
indipendenza  politica   dell'  antico  Egitto 
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toccava  anch'essa  il  termine  fatale,  1  irre- 
quieto e  potente  Cambisc  ne  intraprese 
la  conquista,  ed  aggiunse  la  fertile  re- 
gione del  Nilo  all'impero  medo-persiano. 
Il  terzo  ed  ultimo  periodo  finalmente 
della  storia.,  di  cui  si  ragiona,  il  qual 
comincia  all'anno  538,  e  termina  all'anno 
53o,  comprende  la  durata  dell'impero 
medo  persiano,  dal  suo  fondatore  fino 
all'ultimo  degli  Acliemenidi,  Dario  Co- 
domano,  ossia  1  intervallo  di  circa  due 
secoli.  Esso  forma  il  principale  soggetto 
di  quest'  opera;  e  ci  offre,  in  assai  breve 
spazio  di  tempo,  lo  spettacolo  di  due 
grandi  conquistatori,  Ciro  ed  Alessandro, 
il  primo  de'  quali  è  figlio  dell'Asia  me- 
desima, su  cui  distende  il  suo  impero, 
il  secondo  dell'  Europa,  anzi  di  quella 
Grecia,  un  dì  dall'  Asia  spregiata,  e  da 
cui  questa  non  avrebbe  giammai  sospet- 
tato di  poter  essere,  quando  che  sia,  posta 
in  ceppi.  In  questo  stesso   periodo  1  at- 
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tenzione  principalmente  si  ferma  sulle 
strepitose  spedizioni  di  Dario  d'  Istaspe 
e  di  Serse  I.  sul  continente  europeo;  e 
F  esito  funesto  di  esse  per  Fimpero  me- 
do-persiano  è  tuttavia,  dopo  il  corso  di 
tanti  secoli,  ricordato  ad  ogni  più  rozzo 
lettore  dai  famosi  nomi  di  Maratona  e 
di   Salamina. 

L'autore  desidera,  ma  non  osa  sperare, 
che  quest'ultimo  suo  lavoro  letterario  sia 
altresì  il  meno  immeritevole  della  pub- 
blica luce, 


SAGGIO    I. 

Dell"  antico  Egitto 

Capitolo   I. 

Cortghietture  sitilo  slato  fisico  antico  dell'  Egitto y  e  sull'ori- 
gine dei  stioi  abitanti.  La  storia  dell'  Egitto  divisa  in 
cinque  periodi.  i.°  da  Mene  a  Sesostri.  2.0  da  Scsostri 
a  Psammitico.  3.°  da  Psammitico  a  Psammcnito ^  Jtglio 
di  ornasi.  4-°  da  Cambisc  >  figlio  di  Ciro,  ad  Alessan- 
dro Magno.  U  Egitto  dipendente  dalla  Persia.  5.°  da 
Alessandro  magno  ed  tempo  de'  Romani.  Regno  de'  La- 
gidi  o   Tolomei. 


IT  er  quanto  è  permesso  all'umana  ragione  di  coligli  rettili are, 
addentrandosi  nell'  oscura  caligine  dei  secoli,  1"  Egitto,  intorno 
a  cui  siamo  per  favellare,  fu  già  in  tempi  remotissimi,  e  an- 
teriori ad  ogni  storico  documento,  ristretto  al  suolo  della  Tc- 
baide,  confinante  eoli' Etiopia^  ed  il  mare  già  ricopri  colle  sue 
acque  quelle  terre  più  basse  dell*'  Egitto  stesso,,  ove  poi  sor- 
sero Memfì,  ed  Enopoli.  E  perciò  giustamente  dicevano  i  Sa- 
cerdoti ad  Erodoto,  che  sotto  V  antichissimo  regno  di  Mene, 
fuorché  il  distretto  tebaico,  tutto  V  Egitto  era  palude,  e  clic 
di  questo  nulla  emergeva  di  quanto  è  al  di  qua  del  Iago  Meri. 
E  bene,  soggiunge  il  padre  della  storia,  a  me  pareva,  che 
raccontassero  intorno  al  paese.  Poiché,  anche  a  chiunque  avanti 
non  ne  abbia  udito,  è  manifesto  solo  al  vederlo,  quando  in  lui 
pur  sia  fior  di  giudizio,  che  i"  Egitto,  a  cui  i  Greci  navigano^ 
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è  terra  aggiunta  agli  Egizi^  e  clono  del  fiume  (i),  e  che  le 
parti  altresì  al  dissopra  di  questo  lago,  sino  a  tre  giorni  di 
navigazione,  quantunque  nulla  più  mi  dicessero  quelli  intorno 
ad  esse,  sono  parimenti  consimili  (2). 

Plutarco,  vissuto  alcuni  secoli  dopo  Erodoto,  scriveva  egli 
pure.  »  Ed  in  verità  1'  Egitto  era  mare,  e  per  questo  negli 
scavi  delie  miniere,  e  nel  seno  dei  monti  trovasi  anche  a'  di  nos- 
tri avere  delle  conchiglie ma   tempo  dopo  fu  da  Oro 

superato  Tifone,  cioè,  cadute  a  proposito  le  pioggie,  il  Nilo 
scacciando  il  mare  scoprì  la  pianura,  e  la  colmò  pc'  depositi 
delle  bellette^  la  qual  cosa  è  dimostrata  dal  senso;  veggiamo  infatti 
anche  a  tempo  nostro,  che  apportando  il  fiume  nuova  belletta, 
ed  ammontando  terra,  il  mare  a  poco  a  poco  dà  indietro;  per- 
chè dall  interramento  rialzandosi  i  bassi,  l'acqua  ritirasi;  ed 
in  vero:  quel  faro,  che  Omero  conobbe  distante  dall'  Egitto 
la  navigazione  di  un  giorno,  oggi  ne  fa  parte;  e  non  perchè 
sia  scorso  innanzi,  e  dal  mare  montato  in  terra,  ma  per  causa 
del  fiume,  che  torna,  ed  alimenta  il  nuovo  continente,  è  cos- 
tretto a  ritirarsi  il  mare  frapposto  n   (3). 

La  quale  opinione  di  dottissimi  greci  era  pur  quella  degli 
Etiopi,  che  sostenevano  anch'  essi.  »  1'  Egitto  dai  primordi  del 
mondo  essere  stato  mare,  e  non  già  una  parte  del  continente; 
la  quale  nejl'  odierna  figura  si  è  colmata  di  poi  a  poco  a  poco 
in  forza  del  limo  al  tempo  dell'  innondazione,  strascinato  per 
le  acque  del  Nilo  dall'  Etiopia  »    (4). 

Conghietturano  inoltre  i  moderni  critici  (5),  ed  era  pure 
sentenza  degli  antichi,  che  dall'  Etiopia,  corrispondente  alle 
attuali  regioni  della  Nubia,  e  dell' Abissinia,  sia  derivato  l'in- 
civilimento dell'Egitto.  E  però  gli  Etiopi  affermavano,  al  dire 
di  Diodoro  Siculo,  che  gli  Egizj  erano  una  loro  colonia,  con- 
dottavi da  Osiride;  delia  qual  cosa  sembra  a  taluni  argomento 
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,1  \olio  de1  moderni  Coflij  che  non  per  anco  le  tracce  d<gli  on- 
ginari  lineamenti  smani,  per  quanto  il  sangue  di  questi  indigeni 
mischiato  sia  da  gran  tempo  al  sangue  de' Persi  ani  e  dc'Grcci  ((>) 

Invano  però  lo  Storico  seguir  vorrebbe  i  successivi  accre- 
scimenti, dal  Nilo  operati,  «Ielle  terre  egizie,  e  gli  uomini,  clic 
quelle  vergini  terre  di  mano  in  mano  occuparono.  Invano  ac- 
cingerebbesi  a  descriver  la  nascita  ed  i  progressi  della  colonia 
etiopica  or  ora  accennata.  Che  P  antichità,  come  nel  proemio 
fu  detto  colle  parole  del  dottissimo  Muxtoxidi,  ha  anch'  ella  i 
suoi  contini,  cinti  dalla  caligine  dei  tempi,  oltre  i  quali  non  è 
più  dato  di  penetrare,  e  l'umana  curiosità  spintasi  ad  essa,  è 
t'orza  che  alfine  si  arresti. 

Per  dare  nulladimeno  un  principio  qualunque  ed  un  ordine 
alla  storia,  che  il  soggetto  forma  di  questo  Saggio,  ci  piace 
di  considerarla  come  divisa  in  cinque  grandi  periodi}  il  primo 
de' quali  dai  tempi  più  remoti,  e  favolosi  discende  al  regno  di 
Scsostri,  il  secondo  incomincia  da  Sesostri  e  procede  fino  a 
Psammitico}  il  terzo  comprende  le  età,  che  da  Psammitico 
trascorsero  fino  alla  conquista  de'Pcròiani:,  il  quarto  abbraccia  il 
tempo,  in  cui  1'  Egitto  soggiacque  alia  signoria  dei  re  di  Per- 
sia:, il  quinto  ed  ultimo  finalmente  incomincia  dalle  conquiste 
di  Alessandro  Magno,  e  perviene  a  quelle  dei  Romani. 

Il  primo  di  questi  periodi  e  pochissimo  conosciuto.  Da  Mene 
o  Masraim  (7),  che,  dopo  gli  Dei,  fu  il  primo  re  dell'Egitto, 
fino  a  Sesostri  non  si  conoscono  in  gran  parte,  che  nudi  nomi 
di  regnanti,  tra  quali  ci  basti  notare  que'  di  Osimandia ,  0 
Osimandua,  e  di  Meri.  Il  primo  di  essi,  ossia  Osimandua, 
che  signoreggiò  probabilmente  P  Egitto  ai  tempi  di  Àbra- 
mo (8),  si  rese  famoso  nella  storia  per  la  costruzione  di 
un  grandissimo  monumento  sepolcrale  di  varj  edificj  composto, 
tra  quali  rimarcavasi  una  biblioteca  sacra?  colla  iscrizione;  Far- 
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macchi  dcW  animai  V  altro,  cioè  Meri,  fece  scavare  un  lago 
del  circuito  di  forse  quattrocento  cinquanta  miglia,  atto  ad  ac- 
cogliere all'  uopo  le  aeque  del  Nilo  soprabbondanti,  od  a  sup- 
plire alla  scarsezza  loro.  Giusta  le  osservazioni  di  Jomard,  ci- 
tato dal  cavaliere  Muxtoxidi  nella  sua  traduzione  di  Erodoto, 
questo  lago,  detto  anticamente  di  Meri,  corrisponde  ora  ai 
Birket  querum,  o  lago  di  Fajum.  Se  non  ebe  dalle  stesse  os- 
servazioni risulta  ormai  provato  la  impossibilità,  ebe  sia  desso 
opera  artificiale.  Il  canale  per  altro,  stato  effettivamente  sca- 
vato per  stabilire  la  comunicazione  tra  il  Nilo,  e  il  così  detto 
lago  di  Meri,  è  lavoro  di  per  se  considerevolissimo,  e  porse 
per  avventura  occasione  a  dire,  ebe  tutto  il  lago  fosse  opera 
dell'  uomo. 

Durante  il  periodo,  di  cui  parliamo,  i!  basso  Egitto  fu  in- 
vaso dagli  Arabi,  i  capi  dei  quali,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Hykusos.  o  re  pastori,  giunsero  a  soggiogarlo,  ed  estesero  !c 
conquiste  loro  fino  a  Menfi.  Al  regno  degl'  Hykusos  fu  posto 
fine  da  Tubosi,  re  di  Tebe,  ebe  durante  l' invasione  degli  Arabi 
conservato  aveva  la  signoria  dell'  alto  Egitto.  Secondo  1'  opi- 
nione di  Heeren,  al  tempo  dei  re  pastori  visse  Mosè,  e  gli  Ebrei 
uscirono  dall'Egitto.  Altri  pongono  quest'avvenimento  in  epoca 
posteriore.  Ma  le  antiche  storie  non  sembrano  per  avventura 
offrirci  lumi  bastevoli  a  poter  risolvere  e  stabilire  questo  punto 
di  cronologia,  incertissimo  quant'  altri  mai  clic  a  questi  lon- 
tani, ed   oscuri  secoli  si  riferisca. 

Al  secondo  periodo  della  storia  egiziana  die  principio  Se- 
sostri,  figlio  di  Amenofi  (9),  dal  quale  vennero  conquistate 
T  Etiopia,  l'Asia  anteriore,  una  parte  della  Tracia,  l'Arabia 
felice,  e  forse  la  penisola  delle  Indie.  Fu  questi  senza  dubbio 
il  più  gran  re  dell'Egitto.  Ma  chi  potrà  indursi  a  credere,  dice 
Hccren   testé    citato,    letteralmente   vero    tutto   ciò    che    i   sa- 
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indoli  egiziani  ci  narrano  delle  sue  imprese?  E  d'  altra  parlo 
còme  dubitare  dell'esistenza  di  questo  principe,  quando  è  com- 
provala da  monumenti  sì  copiosi,  e  sì  varj,  spaisi  nell'Egitto 
e  fuori  di   esso'  (io) 

Ai  successori  di  Sesostri  si  attribuisce  la  costruzione  delle 
tre  famose  piramidi,  che  anche  a'  giorni  nostri  il  viaggiatore 
attonito  contempla  in  vicinanza  di  Memfi,  nella  moderna  re- 
pone  del  Cairo.  La  maggiore  di  esse,  della  quale  vien  detto  autore 
il  re  Chcmmi,  o  Gliembes,  o  Cheopc,  forma  un  quadrato  di  due- 
mila seicento  quaranta  piedi  di  circuito,  mentre  la  sua  altezza 
perpendicolare  é  di  circa  cinquecento  piedi.  Molte  pietre,  di  cui 
è  composta,  hanno  trenta  piedi  di  lunghezza.  Altra  di  dette 
piramidi  fu  edificata  da  Ghcfren,  fratello  di  Cheopc.  Quantun- 
que però  ambedue  questi  colossali  edificj  fossero  dai  detti  re 
destinati  per  loro  sepolcro,  accadde,  che  né  l'uno  né  l'altro  vi 
fosse  depositato}  perciocché  la  plebe,  in  causa  delle  penose  fa- 
tiche sofferte  in  costruirli,  e  della  crudeltà  e  violenza,  con  cui 
fu  trattata  da  quei  re,  giurava  che  ne  avrebbe  tolti  i  cada- 
veri, quando  vi  fossero  stati  portati  dentro,  e  gli  avrebbe  fatti 
in  pezzi,  e  ignominiosamente  dispersi.  Laonde  l'uno  e  l'altro 
di  quei  re,  morendo,  ordinarono  ai  loro  amici,  che  gli  seppel- 
lissero in  qualche  ignoto  sito.  La  terza  finalmente  delle  no- 
minate piramidi  fu  intrapresa  da  Miceli,  figliuolo  di  Cheope, 
ma  non  la  terminò,  impedito  dalla  morte.  Quest'  opera,  quan- 
tunque in  grandezza  fosse  superata  dalie  altre,  nondimeno  le 
superava  poi  di  gran  lunga  per  l'arte,  e  per  la  magnificenza 
dei  marmi. 

A  Sesostri  ed  ai  re  ora  nominati  succedettero  molte  gene- 
razioni di  monarchi  indigeni  fino  al  tempo,  in  cui  Sabacone, 
venuto  dall'Etiopia,  s'impadronì  dell'Egitto  (n),  che  poscia 
spontaneamente  abbandonò,  temendo  per  avventura  le  insidie 
delP  ordine  sacerdotale  (12). 
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Dopo  la  partenza  di  Sabacone  un  sacerdote  di  Vulcano, 
chiamato  Sethos,  occupò  il  trono  l'i  3),  non  curando  il  voto 
della  casta  de' guerrieri,  che  perciò  prese  ad  odiarlo,  e  ricusò 
di  prestarsi  alla  difesa  dell'  Egitto,  minacciato  dalle  armi  di 
Senacarib.  Se  non  che  il  re  d'  Assiria,  atterrito,  per  quanto 
pare,  dall'imminente  esercito  di  Taraca,  re  degli  Etiopi,  che 
moveva  in  soccorso  di  Scthos,  desistè  dall'  impresa. 

Poiché  il  Sacerdote  di  Vulcano  ebbe  cessato  di  regnare, 
V  Egitto,  per  accordo  de'  maggiorenti,  venne  diviso  in  dodici 
principati  (i4)?  governati  da  altrettanti  re  particolari;  ma  so- 
migliante stato  di  cose  non  durò  lungamente.  La  maggior  parte- 
di  detti  re,  divenuti  gelosi  di  uno  di  essi,  di  nome  Prammitico 
o  Psammetico,  di  Saide,  gli  mossero  guerra,  e  il  cacciarono 
dal  trono.  Il  fuggitivo  e  valoroso  Psammitico  però  dopo  breve 
tempo  potè,  col  soccorso  delle  truppe  assoldate  dalla  Grecia, 
e  dqlla  Caria,  non  solo  far  ritorno  nel  proprio  stato,  ma  oc- 
cupar gli  stati  altresì  de'  suoi  rivali,  e  regnar  solo  su  tutto 
T  Egitto. 

Da  Psammitico  (i5)  incomincia  il  terzo  periodo  della  storia 
egiziana,  di  cui  le  tenebre  vanno  sempre  più  diradandosi.  Av- 
vegnaché agli  Jonii,  ed  ai  Carii,  che  prestato  gli  avevano  l'opera 
loro,  concedette  campi,  e  confidò  altresì  de' fanciulli  egizj  per 
essere  nella  greca  lingua  istruiti.  E  così,  dice  Erodoto_,  abi- 
tando costoro  in  Egitto,  noi  greci  avendo  commercio  con  essi, 
tutto  che  accade  in  Egitto  dal  regno  di  Psammitico,  e  poi, 
accertatamente  sappiamo. 

Lo  storico  ora  citato  narra  avvenuta  al  tempo  dei  dodici  re 
la  costruzione  del  famoso  laberinto,  che  da  altri  però  si  fa  ri- 
salire a'  tempi  del  re  Mende  o  Mendete.  »  Questo  grande  edi- 
fìcio, posto  al  dissopra  del  lago  Meri,  assai  presso  alla  città, 
che  ha  il  nome  de'  Coccodrilli  (  1 6),  io  ho  già  veduto,  dice  il 


padre  della  storia,  Maggior*  olio  non  é  sua  fama,  e  superiore 
alle  più  grandiose  opere  de'  Greci  e  delle  stesse  piramidi,  per- 
chè ha  desso,  soggiunge  descrivendo  lo  stesso  edificio,  dodici 
cortili,  cinti  da  loggiati,  colle  porte  mutuamente  opposte,  sci 
rivolte  verso  borea,  sei  verso  noto,  o  Contigue}  ed  uno  stesso 
muro  estrinsecamente  le  chiude  d' intorno.  Dupplici  sono  in 
fjucllo  le  stanze,  altre  sotterranee,  altre  sovr''  esse  sublimi,  é 
tre  mila  in  numero;  in  ciascuna  parte  mille  e  cinquecento.  E 
le  sublimi  delle  stanze  per  noi  stessi  vedemmo  attraversandole, 
e  come  spettatori  ne  tenghiamo  discorso;  ma  le  sotterranee  ne 
sono  note  per  udito;  perciocché  gli  Egizj,  a  ciò  preposti,  non 
volevano  a  niun  patto  mostrarle,  dicendo  essere  i  sepolcri  dei 
re,  che  questo  laberinto  edificarono,  e  quelli  dei  sacri  coc- 
codrilli etc. 

A  Pammitico  succeddette  Necào,  suo  figlio  (17),  che  varie 
guerre,  ora  prospere  ora  infauste,  sostenne  coi  re  d'Assiria,  le 
parti  favoreggiando  dei  re  di  Giuda  (18).  Per  ordine  di  questo 
principe,  di  grande  animo,  un'  armata  di  Fenici  effettuò  il 
giro  dell'  Affrica,  dal  mar  rosso  movendo,  ed  alle  foci  del  Nilo 
il  terzo  anno  approdando  per  le  colonne  d'Ercole  ed  il  mare 
mediterraneo  (19).  Allo  stesso  Necao  si  attribuisce  pure  di  avere 
il  primo  data  opera  alla  costruzione  di  un  canale  di  naviga- 
zione tra  il  Nilo  ed  il  mar  rosso;  intrapresa,  cui  rinunciò,  qua- 
lunque ne  sia  stata  la  cagione,  dopo  aver  perduto  nel  lavoro 
più  miglia ja  di  persone  (50). 

Parlando  di  questo  canale,  Diodoro  Siculo  ne  fa  la  seguente 
storia.  »  Dalla  bocca  pelusiaca  del  Nilo  è  stata  con  grandi  la- 
vori scavata  una  fossa,  che  va  al  seno  arabico  e  al  mar  eri- 
treo, primo  autore  della  quale  fu  Neco,  figliuolo  di  Psammitico, 
e  Dario  persiano  la  continuò  per  un  certo  tratto,  ma  lasciolla 
poi  imperfetta,  avvisato  da  alcuni,  che,  tagliando  l'istmo.  l'Egitto 
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sommergerebbesi:  essendo  stato  dimostrato,  che  il  mar  rosso  e 
più  alto  dell'Egitto.  Nel  processo  de* tempi  Tolomeo  II  diede 
V ultima  mano  all'opera,  ed  in  luogo  opportuno  fece  un  certo 
ingegno  attraverso,  che  volendo  passare  egli  aprì,  e  poi  serrò, 
ottimamente  corrispondendo  1'  effetto  al  disegno  concepito.  Que- 
sta fossa,  che  equivale  ad  un  fiume,  chiamasi  Tolomea  dal 
suo  autore^  e  dove  entra  in  mare,  vi  è  una  città,  detta  Arsi- 
noè  »   (2  1  ). 

Dopo  Necao  regnarono  Psammi,  indi  Apri}  al  quale,  per 
ribellione  de'  popoli,  fu  sostituito  Amasi,  principe  saggio,  e  dei 
Greci  amantissimo  (23),  A'  suoi  tempi  l'Egitto  fu  visitato  da 
Solone,  e  da  Pitagora. 

La  gloria,  e  la  potenza  della  famiglia  di  Amasi  spirarono 
cor.  i'sammenito  di  lui  figlio,  il  quale,  nel  primo  anno  del  di 
lui  regno,  fu  vinto,  e  fatto  prigioniero  da  Cambise,  figlio  di  Ciro, 
che  s' impadronì  dell'  Egitto  (23). 

Colla  conquista  di  Cambise  incomincia  il  quarto  periodo  della 
storia  dell'Egitto,  durante  il  quale  soggiacque  al  dominio  dei 
monarchi  persiani.  In  tutto  questo  tempo  però  costanti  furono 
gli  sforzi  degli  Egizj  per  sottrarsi  al  novello  giogo,  a  ciò  mossi 
principalmente  dall'  eccessivo  peso  de'tributi  e  dalle  mene  del- 
l' avvilita  classe  sacerdotale. 

La  prima  sollevazione  si  effettuò  regnando  in  Persia  Dario, 
figlio  d'Istaspe  (24),  e  fu  sedata  da  Serse  (25).  La  seconda 
scoppiò  sotto  il  regno  di  Artaserse  Longimano  (26),  ed  ebbe 
per  capi  Inaro  re  di  Libia,  ed  Amirteo.  Ma  sebbene  fossero 
gli  Egizj  soccorsi  da  un  esercito  di  Ateniesi,  soccombettero:  ed 
Inaro  terminò  sulla  croce  la  vita  (27).  Riescito  però  essendo 
ad  Amirteo  di  fuggire,  poco  dopo  ricomparve,  e  rianimato  il 
coraggio  de'  suoi  compatrioti,  gli  eccitò  di  nuovo  a  ribellarsi, 
mentre  in  Persia  Dario   Noto  regnava    (28).    Gli   sforzi   degli 
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Egizj  furono  questa  volta  coronali  da  miglior  successo,  e  bat- 
tuti avendo  i  Persiani,  giunsero  a  ristabilire  in  certa  guisa    il 
trono  de1  Faraoni,  su  cui,  dopo  Amirteo,  salirono  Accori,  Psam- 
muti,  Nefrcrito,  e  Ncctanebo. 

Artascrse  Meninone  invano  si  adoperò  per  ricuperare  l'Egitto, 
(29),  sebbene  riuscito  gli  fosse  di  privarlo  delle  forze  degli 
Ateniesi,  ed  avesse  anzi  egli  stesso  chiamato  in  ajuto  ventimila  Gre- 
ci, condotti  da  Ificrate.  A  Nectanebo  succedette  Taccos,  il  quale, 
minacciato  da  una  nuova  invasione  de'  Persiani,  si  collegò  coi 
Lacedemoni,  ebe  inviarono  in  suo  soccorso  lo  stesso  Agesilao. 
Ricusato  però  avendo  Taccos  i  consigli  del  re  spartano,  di 
restringere  cioè  i  suoi  progetti  alla  difesa  dell'  Egitto,  mosse 
colP  esercito  verso  la  Fenicia,  e  frattanto  il  regno  perde-  giac- 
ché durante  la  sua  assenza  gli  Egizi  si  rivoltarono,  ed  assistiti 
da    Agesilao    crearono    re    in    di    lui    vece  Nectanebo  IL 

Finalmente,  salito  essendo  sul  trono  di  Persia  Artaserse  Oco, 
Nectanebo  II  non  seppe  resistere  al  valor  person  ale  di  questo 
monarca,  e  sebbene  difeso  da  cinquemila  Spartani,  fu  vinto, 
e  fuggì  co'  suoi  tesori  in  Etiopia,  da  cui  più  non  fece  ritorno. 
L'Egitto  venne  in  potere  di  Oco  (3o),  e  soggiacque  di  nuovo, 
e  compiutamente  a*  Persiani,  fino  a  che  V  impero  di  questi 
popoli  fu  rovesciato  anch'  esso  dalle  armi  d'  Alessandro  Ma- 
gno, re  di  Macedonia. 

A  questo  tempo  incomincia  il  quinto,  ed  ultimo  periodo 
della  storia  degli  Egiziani.  Morto  Alessandro,  le  di  lui  conqui- 
ste divise  vennero  tra  principali  suoi  capitani.  Tolomeo,  figlio 
di  Lago,  soprannomato  Sotero,  ebbe  in  sorte  l'Egitto  (3  1),  che 
già  occupava  in  qualità  di  governatore,  e  che  proseguì  ad  am- 
ministrar saggiamente,  poiché  ne  fu  re  divenuto.  Di  lui  soprat- 
tutto rammentasi  il  faro  di  Alessandria,  specie  di  torre  di 
bianco  marmo,  sulla  quale  durante  la  notte  si  accendevano 
fanali  per  guida  dei  naviganti,  la  famosa  biblioteca,  pur  d'A- 
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lcssandria,  nella  quale  adunò  circa  quattro  cento  mila  volu- 
mi ed  il  musacum,  specie  di  collegio  o  di  accademia,  formata 
da  un  gran  numero  di  dotti,  alla  sua  corte  chiamati  da  tutte 
le  parti  della  Grecia  (32).  AI  primo  de'Tolomei  succedette  To- 
lomeo Filadelfo,  imitatore  delle  paterne  virtù.  Ad  esso  è  do- 
vuta la  greca  versione  della  Bibia,  stata  eseguita  da  settantaduc 
interpreti  (33),  che  il  Pontefice  Eleazzaro,  da  lui  stesso  richiesto, 
a  tal  uopo  gl'invio.  Visse  a'  suoi  tempi  lo  storico  Manetone, 
gran  sacerdote  di  Eliopoli,  che  una  storia  dell'Egitto  compo- 
se, ed  allo  stesso  Tolomeo  dedicò,  di  cui  non  ci  rimangono 
che  pochi  brani  ed  estratti.  La  virtù  dei  Lagidi  sembrò  durare  in 
Tolomeo  Evergete,  sotto  il  cui  regno  venne  da  Cirene  in  Egitto 
chiamato  l'insigne  critico,  geometra  ed  astronomo  Eratostene  a  pre- 
siedere alla  biblioteca  ed  al  museo  di  sopra  rammentati.  Fu  moglie 
di  questo  re  Berenice,  di  cui  eterna  vive  la  fama  nella  costellazione, 
che  porta  il  nome  di  chioma  di  Berenice.  Assunta  in  cielo  si 
finse  si  fatta  chioma,  onde  onorare  la  pietà,  e  1'  amor  conju- 
gale  di  questa  regina,  che  la  bellissima  sua  chioma  appunto 
tagliò,  e  depose  sull'  altare  di  Venere  in  adempimento  della 
promessa  fattane  agli  Dei,  se  il  marito  fosse  ritornato  vittorioso 
dalla  Siria,  contro  cui  combatteva. 

Dopo  questi  primi  re  ora  nominati,  avendo  acquistato  ogni 
sorta  di  dominio  alla  corte  gli  eunuchi,  ed  i  favoriti,  la  storia 
dell'  Egitto,  per  servirmi  dell'  energica  espressione  di  Mullcr 
(34),  quella  fu  unicamente  dei  maneggi,  dei  vizi  e  di  tutte  le 
crudeltà,  per  cui  questa  ciurmaglia  lo  flagellò.  L'  ultimo  di- 
scendente de'  Tolomei  fu  1'  avvenente  Cleopatra,  che  dopo 
di  essere  stata  amata  da  Cesare,  e  da  Marc'  Antonio,  poiché 
questi  fu  vinto  alla  battaglia  di  Azzio  (35),  fatta  ornai  certa,  che 
nulla  i  suoi  vezzi  potevano  sul  vittorioso  Ottaviano,  si  die  la 
morte  (36).  Da  quest'  epoca  1'  Egitto,  divenuto  una  provincia 
romana,  cessò  di  godere  una  esistenza  politca  indipendente. 


CitlVOLO      II 

Religione  degli  Egiti.  Osiride  ed  Iside»  Culto  degli  animali» 
fmbalsamatura  ilei  cadaveri*  Politiche  istituzioni,  s/rii  .• 
Sdente»  Geografia  dèW  antico  Egitto,  Il  Nilo»  Animali, 
<•  vegetabili  più  singolari* 

(binde,  da  amore  invaso  degli  nomini,  viaggiò  per  le  rcv 
gìoni  «1<  II"  Arabia,  deli5  Etiopia,  e  dell'  Asia  tutta,  nella  mira 
«I*  incivilire  que'  popoli  coli1  incantevole  potere  della  musica, 
«Iella  poesia,  e  dell1  eloquenza.  Durante  la  <li  lui  assenza  Ti- 
fone congiurò  contro  di  esso,  e  al  suo  ritorno  l' uccise.  Jside, 
moglie  e  sorella  di  Osiride,  ne  scpellì  con  ogni  studio  il  ca- 
davere, e  lungamente  fu  inconsolabile;  ma  sembra,  clic  final- 
mente si  rappacificasse  con  Tifone,  ed  anzi  si  piegasse  a  strin- 
gitele seco  lui  nuovi  legami  d'  amore.  Oro  però,  figlio  di  Osi- 
ride, cresciuto  in  età,  vendicò  il  padre  eoll'uccisione  dcll'usur- 
patore.  Questi  fatti,  naturali  in  se  stessi,  svisati  dal  tempo, 
dalla  ignoranza,  e  dagP  interessi  della  superstizione  furono  poi 
il  principale  fondamento  del  sistema  mitologico  degli  Egiziani, 
che  scorsero  in  Osiride  il  genio  del  bene,  e  in  Tifone  quello 
del  male  (37). 

Sotto  i  nomi  di  Osiride  e  d'Iside  adorarono  altresì  gii  Egizj 
il  sole  e  la  luna  (38),  e  dal  culto  di  questi  astri  procedet- 
tero a  quello  dell'aria,  del  fuoco,  e  di  altre  sostanze  naturali 
più  rimarchevoli  per  V  influsso  loro  sugli  umani  destini.  Sor- 
sero quindi  Giove,  Vulcano,  la  Terra,  Ennete  0  Mercurio,  e 
la  maggior  parte  delle  divinità,  che  un  giorno  abbellir  dove- 
vevano  il  festevole  Olimpo  dei  Greci.  Ma  il  culto  più  singo- 
lare dell'  Egitto  è  quello,  che  prestavasi  agli  animali,  e  special- 
mente all'  Ibis  (3c)),  allo  sparviere,  all'icneumone  (4o),  alFirco, 
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o  becco  selvatico  (4i),  al  coccodrilo,  al  gatto,  al  ciane  sotto 
nome  di  Anubi,  al  toro  sotto  quello  di  Api.  Questi  animali 
venivano  nutriti  entro  chiostri  sacri,  e  molti  distintissimi  per- 
sonaggi prendevano  cura  di  alimentarli,  di  lavarli  e  pulirli  con 
bagni  caldi,  di  ungerli  con  eccellenti  balsami  ed  oli,  e  di  pro- 
fumarli con  isquisitissimc  essenze.  Né  lasciavansi  loro  mancare 
tapeti,  ed  altre  masserizie  e  femmine  del  rispettivo  genere,  cui 
davasi  il  nome  di  drude.  Singolare  era  soprattutto  la  venera- 
zione del  popolo  pel  Dio  Api,  nel  corpo  del  quale  credevasi 
trasmigrata  1'  anima  di  Osiride,  cosicché  al  morire  del  divin 
toro  neir  altro  s'  infondesse,  che  da  sacerdoti  venivagli  con 
grande  solennità  sostituito. 

A  questo  culto  degli  animali  varie  cagioni  si  assegnano,  tra 
le  quali,  se  non  più  Yera,  più  lodevole  sarebbe  a  dirsi  quella, 
che  si  fa  consistere  nella  naturale  riconoscenza^  che  gli  ani- 
mali ispirano  all'  uomo,  pel  soccorso  che  gli  prestano  ne'  varj 
bisogni  della  vita.  E  di  ciò  si  adduce  una  prova  neh"  icneu- 
mone, il  quale  dagli  Egiziani  annoveravasi  tra  li  animali  sacri, 
pel  beneficio  appunto,  che  lor  recava,  andando  in  traccia  delle 
uova  del  coccodrillo  e  rompendole,  e  frenandone  per  tal  guisa 
la  sovverchia  moltiplicazione. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  e  si  ammetta,  o  no,  che  gli  Egi- 
ziani tenessero  gli  animali  in  conto  di  divinità,  e  non  piuttosto 
di  simulacri,  pe'  quali  si  alzassero  alla  contemplazione  della 
potenza,  e  beneficenza  degli  Dei,  come  pretende  il  cav.  Com- 
pagnoni, non  si  può  che  deplorare,  anche  in  questo  caso,  le 
stravaganze  della  superstizione,  e  i  tristi  effetti  della  medesima} 
allorché  si  legge,  che  stabilita  era  la  pena  di  morte  a  chi 
volontariamente  uccideva  taluno  degli  animali  sacri,  e  che  an- 
zi riguardo  al  gatto  ed  all'  ibi,  colui,  che,  anche  involontaria- 
mente, gli  avesse  uccisi,  dalla  concorrente  moltitudine  era  tratto 
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j  certissima  morto,  e  bene  sposso  crudelissimamente,  senza 
interposta  sentenza  di  giudice  (42)«  Ed  eguale  sentimento  in 
noi  si  risveglia,  pensando,  che  il  culto  di  questi  animali  di- 
verso era  nelle  varie  parti  dell'  Egitto,  e  che  da  tali  diversità 
vicendevoli  odj  e  frequenti  discordie  insorgevano  tra  le  diffe- 
renti popolazioni  (43).  Mentre  gran  parte  degli  animali  era- 
no sacri  per  gli  Egizj,  taluno  di  essi  ali1  incontro,  come  il  porco, 
immondi  erano  considerati,  di  maniera  che,  se  alcuna  persona 
toccato  avesse  co' suoi  vestiti  un  porco  in  passando,  con  quel- 
li entrava  nel  fiume,  e  vi  si  immergeva.  E  a  tale  giungeva  la 
superstizione,  che  i  guardiani  de'  porci,  ancorché  Egizj  indi- 
geni, soli  fra  tutti  non  entravano  in  alcun  sacrario  dell'Egitto, 
nò  alcuno  voleva  a  loro  le  figliuole  sposare,  né  di  quello  le 
figliuole  condurre  a  moglie}  ma  i  porcari  si  davano,  e  si  ri- 
cevevano in  moglie  le  proprie  figliuole  scambievolmente. 

Professavano  i  popoli,  di  cui  è  discorso,  una  singolare,  e  per 
avventura  più  ragionevole  venerazione  pei  corpi  degli  estinti, 
che  imbalsamati  si  conservavano  da5  pii  parenti}  e  se  talora 
opignorati  venivano  per  debiti,  era  massimo  improperio  de' fi- 
gliuoli, che  ricusavano  di  riscattarli. 

Tre  specie  d' imbalsamatura  erano  in  uso,  proporzionate  agli 
averi  delle  famiglie,  cui  apparteneva  il  defunto.  La  più  dis- 
pendiosa era  di  tal  maniera,  secondocchè  ci  narra  Erodoto.  » 
Ciò  esposto,  die' egli,  chiedono  ai  parenti,  per  quale  modo  vogliono, 
che  sia  a  loro  apparecchiato  il  morto,  e  quegli,  convenuti  del  prezzo, 
se  ne  partono,  e  questi,  restando  a  casa,  col  maggiore  studio 
gli  imbalsamano  così.  Primieramente  per  le  nari  estraggono 
fuori  il  cervello,  parte  con  un  curvo  ferro,  e  parte  infonden- 
dovi i  farmachi^  poscia  con  pietra  etiopica  acuta  sparando  appo 
il  casso,  cavano  di  colà  tutto  il  ventricolo,  ed  esso  spurgando 
ed  aspergendo  con  vino  di  palma,  di  bel   nuovo    vi    spargono 


>4 

timiami  triti}  poi  empiendo  il  ventre  di  mirra  pietà,  trita,  e  di 
cassia,  e  di  altri  aromi,  eccetto  che  di  olibano^  il  cuciscono 
novellamente.  Ciò  fatto,  disseccano  col  natio  (44)  d  morto,  la- 
sciandolo entro  ascoso  giorni  settanta-,  poiché  più  di  questi  non 
lice  di  seccarlo^  e  quando  i  settanta  giorni  trascorsero,  lavando 
il  morto,  ne  avvolgono  tutto  il  corpo  in  istrisce  tagliate  da  un 
lenzuolo  di  bisso,  unto  di  sotto  da  gomma,  della  quale  molto 
gli  Egizj  si  servono  invece  di  colla}  quindi,  ricevendolo  i  pa- 
renti, vi  fanno  un  tipo  di  umana  efigie,  e  così  includendolo, 
lo  serbano  quasi  intero  nella  camera  sepolcrale,  mettendolo  di- 
ritto alla  parete.  r> 

Passando  ora  a  parlare  delle  politiche  istituzioni,  diremo,  che 
i  re  dell'Egitto,  già  conosciuti  sotto  il  nome  di  Faraoni,  erano 
tratti  dall'  ordine  sacerdotale}  e  se  taluno,  al  regno  prescelto, 
non  avesse  peranco  appartenuto  a  quest'ordine,  eravi  imme- 
diatamente ascritto.  La  qual  cosa  basterebbe  a  chiarirci,  che 
di  natura  teocratica  esser  doveva  il  governo  degli  Egiziani}  co- 
me si  può  agevolmente  supporre,  allorché  si  rifletta,  che 
questi  popoli  traevano  l'origine  loro  dall'Etiopia,  e  che  a  Meroe, 
metropoli  di  quest'ultima  regione,  i  sacerdoti,  quando  che  loro 
piacesse,  intimavano  la  morte  al  re,  ed  altro  ne  creavano  in  suo 
luogo.  E  quello  era  sì  semplice,  dice  Diodoro,  che  credeva  non 
essere  conveniente  ad  un  mortale  il  disprezzare  la  volontà  de- 
gli Dei,  e  si  uccideva  di  buon   grado. 

Consiglieri  dei  re  erano  i  sacerdoti,  ed  oltrecciò  i  figlj  dei 
sacerdoti  soltanto  erano  assunti  in  loro  servigio,  e  ne  spiavano 
in  certa  guisa  le  più  minute  azioni.  Imperciocché  le  leggi  e 
e  le  costumanze  imponevano  ai  monarchi  egiziani  un  tenore 
di  vita,  dal  quale  non  era  lecito  ai  medesimi  di  allontanarsi. 
E  non  solamente  era  lor  prescritto  il  tempo  di  operare  nelle 
cose  riguardanti  il  popolo,  ed  i  giudicj,  ma  eziandio  il  tempo 
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e  il  moilo  di  cibarsi,  di  paleggiare,  di  lavarsi,  di  dormii  colla 
moglie,  e  di  fare  in  (ine  qualsiasi  faccenda. 

Il  possedimento  dei  terreni  apparteneva  in  Egitto  per  una 
terza  parte  all'  ordine  de7  sacerdoti,  ed  il  rimanente  era  divi- 
so per  giusta  metà  tra  i  monarchi,  e  l'ordine  de' guerrieri. 
Nessuna,  benché  minima,  porzione  di  proprietà  territoriale  ri- 
maneva dunque  agli  agricoltori,  ed  agli  artigiani^,  i  quali  perciò 
non  potevano  in  verun  caso  aspirare  ad  essere  possessori  di 
ti  rie.  Pensando  agli  usi  nostri,  questo  stato  di  cose  è  per  noi 
inesplicabile^  ne  la  storia  ci  offre  alcun  lume  per  conoscere  le 
particolarità  del  medesimo,  e  soprattutto,  se_,  ed  in  qual  guisa 
fosse  conciliabile  cogl'  interessi  dell'  agricoltura,  e  dell'industria. 
Esso  però  sembra,  giusta  il  sapiente  avviso  di  Reynier  (45), 
essere  stato  preceduto  da  altra  più  felice  epoca,  anteriore  alla 
storia,  in  cui  la  nazione,  libera  dal  giogo  sacerdotale,  e  go- 
vernata da  migliori  instituzioni,  era  giunta  ad  un  grado  d'in- 
civilimento, dal  quale  poscia  decadde  per  l'influenza  appunto 
del  reggimento  teocratico,  cui  soggiacque.  A  quest'epoca  sol- 
tanto può  riferirsi  per  avventura,  e  non  essere  stata  una  pura 
formalità,  quella  pratica  degl'  Egiziani,  per  la  quale  un  solenne 
giudizio  dopo  la  morte  s' instituiva  su  ciascun  cittadino,  non 
eccettuati  i  re,  onde  il  timor  dell'  infamia  oltre  il  sepolcro,  e 
T  amore  della  lode  servissero  in  qualche  guisa  di  freno,  o  di 
nobile  incentivo  agli  uomini  durante  la  vita. 

La  popolazione  dell'  Egitto  era  distinta  in  caste  o  classi, 
delle  quali  non  bene  si  conosce  il  numero.  Tra  queste  pri- 
meggiavano quelle  de5  sacerdoti,  e  de' guerrieri,  dopo  le  quali 
venivano  le  caste  degli  agricoltori,  de'  pastori  e  degli  artigiani. 
Si  vanta  da  taluno  la  saggezza  dell'  Egitto  in  fatto  di  pub- 
blica economia,  e  se  ne  adduce  in  prova  la  legge,  per  la  quale 
a  nessuno  era  permesso  di  professare  un'arte  diversa  da  quella 
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del  padre,  nò  di  esercitarne  più  d'una.  Ma,  a  malgrado  della 
contraria  sentenza  dell'  eloquente  Bossuet  (46),  che  sembra 
aver  giudicato  gli  Egizj  con  soverchia  predilezione,  questa  po- 
litica, che  forza  V  uomo  a  correre  una  via,  cui  talvolta  il  suo 
animo  ripugna,  e  che  gP  impedisce  di  seguir  quella,  cui  sa- 
rebbe per  avventura  chiamato  dalla  natura,  o  dai  maggiori  bi- 
sogni della  società,  doveva  necessariamente  nuocere,  anzicchè 
giovare,  al  perfezionamento  delle  arti. 

La  pena  di  morte  profusa  riguardo  alla  maggior   parte   dei 
delitti  ci  può  egualmente  far  dubitare  della  bontà  della  legis- 
lazione degli  Egiziani.  E  questo  dubbio  si  aumenta,  se  vogliam 
prestar  fede  a  Diodoro  Siculo,  e  tener  per  vera  una  legge  in- 
torno al  furto,  che  non  sembra  potersi    in    alcun   modo    con- 
ciliare coli'  ordine  civile.  »   Coloro,  che  vogliono  fare    il   mes- 
tiere di  ladro,  dice  lo  storico  ora  citato,  danno  il  loro    nome 
ne'  registri  del  principe  dei  ladri,  e  contraggono  tosto  la  ob- 
bligazione di  portare  a   lui   la   cosa   rubata.    Coloro    poi,   che 
hanno  perduto  le  robe  loro,  similmente  a  colui  presentano    in 
iscritto  la  distinta  nota  di  ogni  cosa  perduta,,  indicando  e  luogo 
e  giorno  ed  ora,  in  cui  la  perdettero.  In  questa  maniera  con 
facilità  trovasi  tutto,  e  il  derubato  ricupera  i  suoi  effetti    pa- 
gando la  quarta  parte  di  ciò  che  costano,  al  qual  fine  se  ne 
fa    la  stima.  E   siccome    è    impossibile   impedire,    che  tutti    si 
astengono  dal  furto,  il  legislatore  trovò  il  mezzo,  per  cui,  quando 
una  cosa  è  stata  tolta,  il  padrone  la  ricuperi  mediante  il  dis- 
creto prezzo,  che  paga  per  redimerla.  »   E  però  assai    proba- 
bile, come  da  altri   fu  avvertito,  che  somigliante  pretesa  leggt 
degli  Egiziani  fosse  invece  una  convenzione  da    questi    popoli 
fatta  cogli  Arabi,  a' quali  impedir  non    potevano    i  ladroneggi, 
affine  di  redimere  dalle    lor    mani   gli    effetti    involati.   Un   tal 
costume  sussiste  ancora  al  giorno   d'oggi  rispetto  ai    latrocinj 
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<Ugli  Arabi  beduini;  e  costoro  Sai  ebbero  hen  coutenti  di  aver 
sempre  la  quarta  parte  in  denaro  di  ciò  eh'  essi  rubano  in 
natura,  mentre  vendono  sovente  per  la  centesima  parte  del  loro 
valore  le  perle  e  le  pietre,  che  '  acquistano  spogliando  una  ca- 
puana  (.{7). 

Tarlando  del  sapere  degli  Egizj  non  può  passarsi  sotto  si- 
lenzio la  scrittura  mediante  segni  geroglifici,  che  presso  questi 
popoli  fu  in  uso  prima  della  introduzione  de' caratteri  alfabe- 
tici. Secondo  il  sistema  di  Champollion,  che  sembra  avere  le- 
valo una  parte  del  velo,  che  ricoprì  fino  a1  dì  nostri  quest'  ar- 
cano modo  di  palesare  le  idee,  tre  specie  di  segni  ben  dis- 
tinti erano  simultaneamente  impiegati  nella  scrittura  geroglifica, 
cioè  i .°  i  caratteri  rappresentanti  l' oggetto  stesso,  che  ser- 
vivano ad  esprimere,  o  una  parte  principale  e  caratteristica  di 
quesf  oggetto  a,0  i  caratteri  esprimenti  una  idea,  mediante 
la  immagine  di  un  oggetto  fisico,  che  aveva  un'analogia  vera 
o  falsa,  diretta,  o  indiretta,  prossima  o  lontana  con  quella 
idea  3.°  i  caratteri  esprimenti  i  suoni,  e  le  articolazioni  della 
lingua  parlata,  ma  sempre  mediante  immagini  ed  oggetti  fisici. 
Il  citato  autore  chiama  i  caratteri  della  prima  specie  gerogli- 
fica ^gumftVj,  quei  della  seconda  geroglifici  simbolici^  tropici^ 
o  enigmatici^  quei  della  terza  specie  geroglifici  fonetici  (48). 

Prima  per  altro  che  nell'  Egitto  fosse  introdotto  I'  uso  dei 
caratteri  alfabetici,  le  scienze  esser  vi  dovettero  il  patrimonio 
di  pochi,  ed  assai  lenti  i  progressi  delle  medesime}  avvegna- 
ché, mentre  questi  segni,  che  lettere  appellansl,  non  copiano 
che  i  suoni  della  lingua  da  noi  parlata,  e  il  numero  di  essi 
è  quindi  picciolo  e  facile  ad  apprendersi,  nella  scrittura  gero- 
glifica ali1  incontro  occorrono  tanti  segni  o  figure,  quante  sono 
le  parole  delia  lingua  parlata^  il  che  necessariamente  imporla 
uno  studio  tale  da  occupare  tutta  intera  la  vita  di  un  uomo. 
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Lo  stesso  filosofo  (4g)5  che  questa  osservazione  ci  ha  sug- 
gerito, ha  pure  sagacemente  avvertito  e  dimostrato  essere  mo- 
ralmente impossibile,  che  una  nazione  passi  a  poco  a  poco,  o 
con  disegno  premeditato,  dall'*  uso  della  scrittura  geroglifica  a 
quello  dell'  alfabetica:  cosicché,  se  questo  passaggio  avvenne 
in  Egitto,  come  sembra  indubitato,  o  presso  altri  popoli,  sì 
grande  rivoluzione  non  potè  essere,  che  1'  effetto  della  conqui- 
sta, per  cui  la  lingua  del  vincitore  siasi  a  poco  a  poco  in- 
trodotta e  diiìusa  presso  la  vinta  nazione,  facendo  a  quest'ul- 
tima trascurare,  e  finalmente  dimenticare  la  propria  lingua,  e 
con  essa  la  scrittura,  che  vi  corrispondeva. 

Quanto  alle  scienze  fisiche,  le  colossali  fabbriche  dagli  Egi- 
zj  costrutte,  le  cognizioni,  di  cui  presso  di  essi  faceva  mestieri 
per  la  distribuzione  delle  acque  del  Nilo  e  per  riconoscere 
ali7  uopo  la  proprietà  de'  campi,  da  questo  fiume  stati  prima 
allagati,  e  le  osservazioni  in  fine  raccolte  sul  giro  degli  astri, 
per  le  quali  i  sacerdoti  affermar  poterono  ad  Erodoto,  che 
quattro  fiate  il  sole  fuori  dalle  sedi  sue  nascesse,  e  dove  ora 
tramonta,  di  là  due  volte  sorgesse,  e  dove  ora  sorge,  due  volte 
tramontasse,  non  ci  lasciano  dubitare  della  sapienza  a  questi 
popoli  attribuita  in  fatto  di  geometria,  di  meccanica,  e  di  astro- 
nomia. 

La  qual  cosa  non  potrebbe  per  avventura  dirsi  rispetto  all'arte 
medica,  che  consisteva  in  una  specie  di  empirismo  religioso. 
Nei  primi  tempi  infatti  si  costumò  di  esporre  sulle  pubbliche 
vie  gli  amalati,  onde  i  passeggieri  potessero  soccorrerli  coi  loro 
consiglj.  Raccolte  per  tal  guisa  buon  numero  di  ricette,  e  de- 
poste nei  templi,  se  ne  formò  poscia  un  corpo  di  medicina,  i 
cui  precetti  contenuti  ne' libri  sacri  servir  dovevano  di  norma 
nella  cura  degi'  infermi.  Que'  medici,  che  in  qualche  caso  se 
ne  fossero  allontanati,  erano  puniti  di  morte,  qualora  l'anima- 
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lato  fosso  perito.  Erodoto  ci  narra  altresì,  che  gli  Egi/.j  ave- 
vano 1'  uso  (li  purgarsi  tre  giorni  consecutivi  per  ciascun  mese, 
cercando  cogli  emetici  la  sanità,  e  coi  clisteri;  lo  che  essendo, 
sarebbe  l'orza  conchiudere,  che  questo  popolo  singolare  fosse 
dominato  dall'ipocondria,  o  da  un  vizio  abituale  d'intemperanza. 
Volendo  fare  per  ultimo  un  breve  cenno  intorno  alla  geo- 
grafica divisione  dell'  antico  Egitto,  ed  alla  naturale  sua  costi- 
tuzione, diremo,  che  la  parte  più  meridionale  ed  elevata  del 
medesimo,,  prossima  all'Etiopia,  denominavasi  Tcbaidc  o  Saidc. 
Fu  dessa,  secondo  ogni  conghiettura,  il  primitivo  Egitto,  sic- 
come abbiam  già  narrato;  e  n'  era  metropoli  la  ricca  e  vastis- 
sima Tebe,  da  Mene  fondata,  e  dagli  Egizj  chiamata  città  del 
Sole.  Di  lei  cantò  Omero  ne'  seguenti  versi: 

E  quante  eran  ricchezze 

In  Orcomeno  e  nell'  egizia  Tebe, 

Per  le  cento  sue  porte,   e  li  dugento 

Aunghi  co'  loro  carri  a  ciascheduna  (5o). 
Quattro  miserabili  villaggi  Medinat-aboo,  Goruu,  Carnach,  e 
Luxor,  de*1  quali  i  due  primi  sono  sulla  riva  sinistra  del  Nilo, 
e  gli  altri  due  sulla  destra,  occupano  ora  i  luoghi,  dove  fu 
Tebe.  L'  antica  grandezza  di  questa  città  è  però  tuttavia  ma- 
nifesta da  numerose  e  superbe  ruine.  Esse  occupano  la  lun- 
ghezza di  ottanta  stadj  olimpici}  e  il  terreno  vedesi  perciò  ri- 
coperto da  innumerevole  quantità  di  colonne  e  di  statue,  e  dagli 
avanzi  soprattutto  di  un  magnifico  tempio.  Tra  le  famose  opere 
della  Tebaide  gli  antichi  ammiravano  la  statua  di  Meninone, 
che  mandava,  diecsi,  un  suono  articolato,  allorché  il  sole  vi- 
brava sovr'  essa  i  primi  raggi  del  mattino.  Questo  colosso,  di 
cui  V  altezza  oltrepassava  i  sessanta  piedi,  è"  stato  di  recente 
riconosciuto  da  dotti  viaggiatori.  Tra  le  numerose  iscrizioni 
greche  e   latine,    che    videro   scolpite  su  di  esso,    viene    rife- 


rita  la  seguente,  che  leggesi  sopra  la  gamba  destra,  e  di  cui 
alcune  parole  sono  già  cancellate. 

Petronius   Prof.  Aeg. 

Horam  cum  prinium  dunque 

Horam  sole  secundum   .  .  .  .   E 

Prolato  oceano  luminai 

Alma  dics 

Fox  audita  milii  per  ter 

Bene  memnonia: 

La  quale  iscrizione  può  essere  rosi  tradotta:  «  Petronio  Pre- 
fetto dell'  Egitto,  allorché  nella  prima  e  nella  seconda  ora  del 
giorno,  il  sole,  uscito  dall'  oceano,  spande  la  benefica  sua  luce, 
ho  distintamente  inteso  tre   volle  la   voce   di   Meninone.   r> 

La  parte  di  mezzo  dell'Egitto  era  deità  Eptanoma,  ed  aveva  per 
capitale  Menfi,  che  Diodoro  .siculo  chiama  la  più  illustre  di  tutto 
le  città  dell'Egitto;  avvegnacebè  il  re  Ucori,  dal  quale,  secondo 
questo  storico,  venne  edificata,  scelse  da  tutto  il  paese  il  sito 
più  comodo.  Quivi  il  Nilo  infatti  in  più  rami  dividesi,  e  forma 
il  Delta*,  e  così  avviene,  che  quella  città,  giacendo  per  così 
dire  ai  chiostri  del  fiume,  comanda,  a  quanti  navigano  alì'insu. 
Diede  Ucori  alla  stessa,  prosegue  Diodoro,  il  circuito  di  cen- 
tocinquanta stadj,  e  la  rese  meravigliosamente  forte  e  comoda. 
Bagnandola  intorno  il  Nilo,  e  al  tempo  della  escrescenza  inon- 
dandola, egli  appose  dalla  parte  dell'  austro  un  grande  argi- 
ne, il  quale  la  difendesse  tanto  dalie  acque  del  fiume,  ove  questo 
gonfiasse,  quanto  dagli  assalti  dei  nemici.  Poi  scavò  un  vasto 
e  profondo  lago  in  tutto  il  resto  del  contorno,  ]1  quale  rice- 
vesse l7  esuberanza  del  fiume,  e  riempisse  intanto  d'  acqua 
tutto  il  territorio,  eccetto  dov   era  1   argine:  cosi  che   venne  a 


dare  alla  i  ittà  maggior  sicurezza,  E  tanto  beiw  incontrò  l'op- 
portunità (tal  sito  della  un; ti os ima,  clic  dopo  lui  i  re,  clic  ven- 
nero, lasciata  Tebe,  in  essa  trasferirono  la  corte  e  la  residenza 
loro.  Da  quesl'  epoca  Tebe  incominciò  a  decadere,  e  Mentì  a 
crescere  fino  al  re  Alessandro,  il  quale  avendo  riempiuta  d'abi- 
tanti la  citta  posta  sul  mare,  di'  ebbe  nome  da  lui,  tu  cagione, 
clic  Mcnfi   anch'  essa  la  sorte  di  Tebe  provasse. 

Filialmente  le  contrade  settentrionali,  pei  le  quali  il  Nilo, 
in  più  rami  diviso,  scorre  e  gettasi  con  molte  foci  nel  Medi- 
terraneo, si  appellavano  basso  Egitto,  o  Delta  (5  i  ):  ha  questi  la 
figura  di  un  triangolo,  ed  è  come  un1  isola  formata  da  due  ra- 
mi del  fiume,  che  si  chiamavano  Pelusiaco  e  Ganopico  dalle 
due  città  di  Pelusio,  e  Canopio,  oggi  denominate  Damiata  e 
Rosetta.  Eliopoli,  e  non  già  Tani,  come  per  errore  scrissero 
Bossuet,  e  lo  stesso  geografo  d'  Anville,  n  era  la  capitale.  Ma 
poiché  Allessando)  magno  ebbe  conquistato  1'  Egitto,  la  città 
d'  Alessandria  da  lui  fondata,  come  dicemmo,  divenuta  la  bril- 
lante sede  de'  Tolomei,  e  il  principale  emporio  del  commercio 
dell'  oriente,  eclissò  in  breve  lo  splendore,  non  solo  nel  Delta, 
della  città  di  Eliopoli,  ma  di  Menfi  e  di  Tebe,  nelle  parti 
superiori  dell'Egitto}  per  il  che  Diodoro  diceva  essere  la  mede- 
sima generalmente  stimata  a'  suoi  tempi,  se  non  la  prima,  al 
certo  la  seconda  città  del  mondo. 

11  Nilo,  or  ora  nominato,  cela  ancora  le  sue  vere  sorgenti, 
scrive  Malte-Brune  (5a),  alf  osservatore  scientifico;  o  almeno 
non  ne  sappiamo  più  al  dì  d'  oggi,  che  non  se  ne  sapesse  ai 
tempi  di  Eratostene.  Questo  fiume  scorre  pacificamente  per  le 
vaste  solitudini  dell'  Etiopia;  ma  entrando  nell'Egitto  è  costretto 
in  un  alveo  angusto,  pieno  di  enormi  sassi,  detti  cateratte, 
che  le  fanno  infuriare.  Rapidamente  precipita  dall'alto  di  queste 
balze  per  la  pianura    con    tanto    strepito,    che    odesi    a    molte 
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miglia.  Incomincia  a  gonfiarsi  nel  mese  di  maggio,  e  a  poco 
a  poco  crescendo,  giunge  all'  altezza  necessaria  per  la  innon- 
dazionc,  che  dura  dagli  ultimi  di  giugno  fino  all'  ottobre. 
A  quest'  epoca  tutto  il  paese  è  coperto  dalle  acque,  e  solo  le 
città  appaiono  sopravvanzare,  dice  Erodoto,  quasi  a  somiglianza 
delle  isole  del  mare  egeo.  Il  prezioso  limo,  che  il  Nilo  depo- 
ne in  tale  occasione  sui  campi,  fu,  ed  è  anche  a'  dì  nostri,  la 
cagione  della  prodigiosa  fertilità  dell'  Egitto.  Gli  antichi  esi- 
tavano nclPassegnarc  il  vero  motivo  delle  periodiche  escrescenze 
del  Nilo}  ma  ciò  che  non  poterono  essi  se  non  se  oscuramen- 
te travedere,  e  ora  conosciuto  con  certezza}  essere  cioè  le  grandi 
pioggie  annue  fra  tropici  la  sola  causa  di  quelle  escrescenze 
comuni  a  tutti  i  fiumi  della  zona  torrida,  le  quali  nelle  terre 
basse,  come  V  Egitto,  producono   innondazione. 

Onde  conoscere  esattamente  la  misura  dell'  alzamento  del 
Nilo  era  stato  in  Menfì  da  quei  re  fabbricata  una  specola  (53)} 
ed  esistevano  magistrati,  che  lo  speciale  incarico  avevano  di 
spedire  lettere  per  tutta  la  città,  avvisando  di  quanti  cubiti,  e 
diti  il  fiume  erasi  inalzato,  e  quando  avesse  incominciato  a 
calare}  onde  per  tal  mezzo  il  popolo,  conoscendo  l'alternativa 
del  fiume,  toglicvasi  da  ogni  incertezza  e  paura,  e  tutti  sape- 
vano preventivamente,  e  subito,  quanta  copia  di  biade  sareb- 
besi  raccolta. 

Primitivi  abitatori  del  Nilo  sono  il  feroce  coccodrillo  (54)* 
è  V  ippopotamo,  o  cavallo  del  fiume,  schifoso  animale,  stato 
giustamente  paragonato  ad  un  enorme  porco  acquatico.  Si  l'uno 
che  l' altro  di  questi  anfìbj  (55)  sembrano  ora  sbanditi  dal 
basso  Egitto,  ma  veggonsi  tuttavia  nell'  alto.  Le  isole  vicine 
alle  cateratte  sono  talvolta  coperte  di  stormi  di  coccodrilli,  che 
vanno  a  deponi  le  loro  uova,  facile  preda  dell'  icneumone. 
La  voracità  dell'  ippopotamo,  col  diminuire  i  suoi  mezzi  di 
sussistenza,  rende  men  numerosa  la  propria  di  lui  razza. 
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Tra  lo  produzioni  vegetabili  dell'  Edilio  più  rimarchevoli 
erano  il  lotOj  ed  il  papiro*  detto  anche  biblo\  degli  steli  di 
quest'  ultima  pianta,  corno  ognun  sa,  gli  antichi  fabbricavano 
carta.  Quanto  al  loto  propriamente  detto,  de' cui  grani,  simi- 
lissimi  al  papavero,  si  facevano  pani,  è  una  specie  di 
nimphea  o  giglio  d'  acqua:  allorquando  cessa  P  innondazione 
del  Nilo,  copre  dessa  tutti  i  canali  e  tutti  gli  stagni  colle  sue 
larghe  f  >g  ic  rotonde,  tra  le  quali  spuntano  fiori  in  forma  di 
coppa,  di  color  bianco  o  cilestro,  clic  poggiano  con  somma 
vaghezza  sulla  superficie  delle  acque.  Il  giglio  rosso  del  Nilo, 
o  fava  d'  Egitto,  che  vedesi  di  frequente  scolpito  nei  monu- 
menti più  antichi  di  questo  paese}  non  trovasi  più  oggidì,  e 
tale  pianta,  dice  il  geografo  poc'anzi  citato,  sarebbe  sconosciuta 
ai  naturalisti,  se  non  V  avessero  scoperta  nelle  Indie:  è  la 
Nimphea  nelumbo  di  Linneo,  ed  era  quella,  di  cui  cibavansi 
gli  Etiopi  lotofagi. 

Tale  è  in  compendio  V  antica  storia  di  un  paese,  che  sotto 
tanti  rispetti  morali  e  fisici  meritò  sempre  di  fermar  l'atten- 
zione degli  uomini^  che  fu  visitato  da  Pitagora,  e  da  Solone, 
e  maestrevolmente  descritto  da  due  sommi  storici  delle  tras- 
corse età,  Erodoto  d'Alicarnasso  e  Diodoro  siculo}  e  che  pre- 
senta tuttavia  al  nostro  sguardo  numerosi  e  mirabili  monumenti 
della  più  remota  antichità,  di  giorno  in  giorno  meglio  illustrati 
dalla  instancabile  curiosità  de'  moderni  sapienti. 


ANNOTAZIONI    Al.    SAGGIO    I.n 


I. 


(.)   Il  Nilo. 

(?)   Le   Nove    muse    di   Erodoto    Alicarnassco  >    tradotte    eJ 

illustrate  da  Andrea  Muvtoxidi,  Corcìrese.    V Euterpe,  ovvero 

il  secondo  libro  delle    istorie. 

(3)  Opuscoli  di  Plutarco,  volgarizzati  da  Marcello  Adriani, 
nuovamente  confrontati  col  testo,  ed  illustrati  con  note  da 
Francesco  Ambrosoli.  Tomo  III.  d9  Iside  ed  Osiride,  tra- 
duzione del  cav.  Sebastiano  Ciampi. 

(4)  Biblioteca  storica  di  Diodato  siculo,  volgarizzata  dal 
cav.  Compagnoni  lib.  III.  cap.    1 2. 

(:>)  Vedi  Heeren.  Manuel  de7  l'histoire  ancienne,  traduit  dei 
i  allemanda  e  Ravnicr,  de  V  economie  publique  et  rurale: 
des  Egyptiens  et  des  Cartaginois.  Quest'  ultimo  scrittore 
opina  altresì,  che  V  Etiopia,  in  tempi  anteriori  alla  storia, 
sia  stata  uno  dei  principali  centri  di  civiltà,  i  cui  raggi  sì 
diffusero  poscia,  e  furono  cagione  di  una  singolare  conformità 
di  culti  e  di  usi,  diffìcilmente  in  altro  modo  esplicabile. 

(6)  Dotti  viaggiatori  affermano  per  altro  in  contrario,  che  ì 
Coiti  abbiano  la  testa  diversamente  conformata  da  quella 
de'  Negri,  e  che  in  essa  non  scorgasi  alcun  carattere  di 
questa  razza.  Per  il  che  altra  ipotesi  si  pretende  più  vero- 
simile, cioè  che  l'  Egitto  abbia  in  origine  tirata  la  sua  po- 
polazione dall'  Arabia  0  dalla  Siria. 

(7)  An.  av.  G.  C.  2963.  Del  resto  ognuno  sa  su  quali  fragili 
basi  fondate  sieno  le  date  cronologiche  fino  ai  tempi  di 
Salomone,  e  meglio  ancora  fino  all'  «poca  delle  olimpiadi. 
M  asraim,  secondo  le  sacre  carte,  era  figlio  di  Cham  o  Ham, 
terzo  figlio  di  Noè.  Ed  è  cosa  sorprendente,  che  gl'indigeni 
dell'  Egitto,  antichi  e  moderni,  dieno  al  loro  paese  il  nome 
di  Cham  o  diami,  e  che  mizr,  in  plurale  mizraim,  sia  Io 
stesso  vocabolo,  che  serve  anche  agli  Arabi  ed  ai  Turchi 
d'  oggidì  per  nominare  1'  Egitto,  e  principalmente  il  Delta. 
Vedi  Malte-Brun.   Geografia  universale  lib.    L 

(8)  0  verso  gli  anni  av.  G.  C.  2000. 
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(r))  Anno  av.  G.  C.  1722}  secondo  le  tavole  cronologiche  di 
Picot,  da  me  citate  nel  proemio.  In  tal  caso  però  Sesostri 
sarebbe  vissuto  oltre  un  secolo  prima  di  Mosè  e  dell'uscita 
degli  Ebrei  dall'  Egitto,  avvenuta  l' anno  1 596,  secondo  le 
dette  tavole.  Altri  pone  Sesostri  all'anno  i4<)0;  e  quindi 
lo  fa  posteriore  di  un  secolo  a  Mosè.  Altri  finalmente,  e  tra 
questi  il  chiarissimo  Bossuet,  vede  in  Sesostri  il  Sesac  della 
Scrittura,  e  ritarda  quindi  il  di  lui  regno  fino  all'anno  971, 
poco  dopo  la  morte  di  Salomone.  La  verità  sarà  in  qualche 
parte}  ma  invano  1'  occhio  dell'  uomo  potrebbe  discernerla 
ne'  varii  sistemi  di  cronologia,  che  riguardano  sì  antichi 
avvenimenti. 

(io)  Delle  colonne,  che  Sesostri  ergeva  nelle  regioni  da  lui 
conquistate,  il  maggior  numero  non  vedesi  più  permanente, 
bensì  alcune  ne  ho  io  vedute  sussistere  nella  Siria  Palesti- 
na, dice  Erodoto. 

(11)  An.  av.   G.  G.   rji5. 

(12)  E  questa,  a  mio  avviso,  la  sola  spiegazione  ragionevole, 
che  possa  darsi  alla  celeste  visione,  che  secondo  Erodoto  e 
Diodoro  siculo  fu  causa  della  volontaria  rinuncia  di  Saba- 
cone  al  regno  egiziano. 

(i3)  An.  av.  G.  C.  721. 

04)  An.  av.  G.   C.  685. 

05)  An.  av.  G.  C.   670. 

(16)  La  città  de'  coccodrilli  mutò  poscia  questo  nome  nell'al- 
tro di  Arsinoe,  derivandolo  dalla  sorella  e  sposa  di  Tolomeo 
fìladelfo.  —  Sussistono  tuttora  e  si  veggono  le  ruine  del 
laberinto. 

(17)  An.  av.  G.  C.  616. 

(18)  Vedi  il  Saggio  II. 

(19)  Sulla  realtà  di  questo  viaggio  vedi  le  osservazioni  di 
Malte-Brun  opera  citata. 

(20)  Centoventimila  egiziani,  al  dire  di  Erodoto. 

(21)  Otturato  poscia  e  negletto  siffatto  canale,  chiamò  a  se  le 
cure  degl'imperatori  romani  e  dei  principi  monsulmani.  Quello 
scavato  di  nuovo  dal  Galifo  Omar  servì  alla  navigazione 
dall'  anno  644  ^n0  a*  7^7  dell'  cra  nostra:  a  quest'ultima 
epoca  un  altro  califo  il  fece  chiudere,  onde  intercettare  i 
viveri,  per  quanto  dicesi,  ad  un  corpo  di  ribelli.  Durante  il 
soggiorno  degli  eserciti  francesi    in   Egitto,   a'  nostri    giorni 
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avvenuto,  i  segni  e  lo  reliquie  del  canale  in  discorso  furo- 
no colla  maggior  precisione  riconosciuti. 

(•>•»)  An.  av.  G.  C.  57o. 

(»3)  An.  av.  G.  C.  5:>5. 

(•>.{)  Ari.  av.  G.  C.  488. 

(a5)  Au.  av.  G.  C.  48/$. 

(a6)  An.  av.  G.  C.  463. 

(»7)  An.  av.   G.  C.  455. 

(28)  An.  av.  G.  C.  4i4. 

(29)  An.  av.  G.  C.  375. 

(30)  An.  av.  G.  C.  35o. 
(3i)  An.  av.  G.  C.  324. 

(3a)  Questa  biblioteca,  eletta  la  madre,  ne  aveva  una  sussi- 
diaria, detta  la  figlia,  ebe  conteneva  altri  trecentomila  vo- 
lumi. La  prima  accidentalmente  abbrucciò,  mentre  Cesare 
era  in  Egitto:  la  seconda,  in  epoca  assai  posteriore,  fu  se- 
condo alcuni  storici  data  alle  fiamme  per  ordine  del  Califo 
Omar,  col  dire:  »  se  gli  scritti  dei  Greci  vanno  d'  accordo 
col  Korano  sono  inutili,  se  oppongonsi  alle  dottrine  del  li- 
bro santo,  sono  pericolosi,  e  si  dee  abbrucciarli  »  Gibbon, 
nella  sua  celebre  Storia  della  decadenza  e  della  caduta 
dell'  impero  romano  _,  al  capo  LI,  ha  per  altro  evidente- 
mente dimostrata  la  insussistenza  di  quest'  ordine  del  Califo, 
e  delle  conseguenze,  che  gli  si  attribuiscono  rispetto  alle 
lettere. 

(33)  Sebbene  il  concilio  dei  traduttori  fosse  di  settantadue, 
l' uso  è  invalso  di  chiamare  questa  versione  la  Bibia  dei 
settanta. 

(34)  Storia  universale. 

(35)  An.  av.  G.  C.  3i. 

(36)  Narrano,  che  Cleopatra  si  togliesse  la  vita  mediante  il 
morso  di  un  aspide,  celato  in  un  canestro  di  fichi,  che  la 
fece  immediatamente  cader  morta.  Ma  la  storia  naturale  non 
ammette  alcuna  specie  di  serpenti  velenosi,  che  possegga  la 
facoltà  di  cagionare  con  lieve  morso  una  morte  immediata. 
E  perciò  sembra  più  verosimile,  che  la  infelice  abbia  in  tale 
circostanza  avuto  ricorso  a  qualche  potente  veleno  interna- 

1  mente  preso,  per  mezzo  del  quale  perirono  altresì  le  ancelle, 
che  V  assistevano.  La  qual  cosa  è  resa  ancor  più  probabile, 
se  è  vero  quanto  dice  Plutarco,  nella  vita  di  Antonio^  cioè 
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che  sul  corpo  di  Cleopatra  non  appai!  dopo  morte  alcuna 
puntura  di  morso}  circostanza  per  altro  contradetta  da  Dione 
Cassio.  Storia  romana  lib.  lì. 

(òy)  Chi  bramasse  a  fondo  erudirsi  su  queste  materie  legga  il 
trattato  di  Plutarco,  altrove  da  me  citato,  d'  Iside  e  di 
Osiride.  E  rimarrà  non  poco  meravigliato  della  singolare 
superstizione  degli  Egiziani,  dell'  incertezza  del  filosofo  di 
Cheronea,  di  continuo  esitante  tra  la  pietà  ed  il  buon  senso, 
del  neologismo,  se  così  è  lecito  esprimermi,  delle  sue  idee 
nello  spiegare  la  formazione  e  l' azione  de1  corpi  naturali,  e 
finalmente  della  crassa  ignoranza  dei  Greci,  e  degli  antichi 
in  generale,  rispetto  a  questa  parte  di  fisica. 

(38)  Osiride,  Dioniso  o  Bacco,  Ercole,  e  parecchi  altri  supposti 
legislatori  e  fondatori  di  città,  sono  per  avventura  da  te- 
nersi in  conto  di  esseri  allegorici,  ed  i  loro  viaggi  e  le  im- 
prese loro  ad  altro  non  alludono  verisimilmente,  che  alla  ri- 
voluzione annua  del  sole,  di  quest'astro  sovrano,  ch'ebbe 
culto  ed  altare  presso  tutti  i  popoli  antichi.  A  dir  vero 
la  più  parte  de' fatti  mitologici  allora  soltanto  ammette  una 
tacile  spiegazione,  che  vengono  ravvisati  sotto  l'aspetto  di 
allegorie  astronomiche,  come  tra  gli  altri  ha  provato  Dupuis. 
Orìgine  de  tous  les  cultes.  Ma  1'  autore  di  questa  dottis- 
sima opera,  alla  guisa  di  tutti  gli  innovatori  scientici,  sem- 
bra aver  spinto  il  suo  sistema  oltre  ogni  limite  ragionevole. 
Intorno  allo  scetticismo  storico  possono  consultarsi  con  assai 
profitto  le  assennate  Considerazioni  di  Freret  intorno  allo  stu- 
dio delle  antiche  Storie ,  ed  al  grado  di  certezza  delle  prove, 
su  cui  sono  fondate,  da  me  recentemente  tradotte,  e  pub- 
blicate in  Bergamo  dalla  Stamperia  Mazzolali. 

(3q)  Erodoto  fa  menzione  di  due  specie  d' ibis}  delle  quali 
1'  una,  erroneamente  confusa  colla  cicogna,  è  ora  chia- 
mata ibis  religiosa,  l'altra  non  è  ben  conosciuta:  questi 
uccelli  erano  dagli  Egizj  venerati,  a'  medesimi  attribuen- 
do la  uccisione  de'  serpenti  alati,  che  verso  la  prima- 
vera dall'  Arabia  in  Egitto  volavano.  Sulla  questione  poi,  se 
lealmente  esistano  serpenti  alati,  vedi  l'erudita  nota  del 
Cav.  Muxtoxidi,  n.  77.  al  lib.  II.  di  Erodoto. 

(4o)  Viverra  ichneumon,  animale  alquanto  più  grande  di  un 
gatto,  che  trattiensi  nell'  Egitto  alle  rive  del  Nilo. 

(4»)   Capra  legargus. 
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(j  ')  Diodoro  riferisce  a  questo  proposilo,  come  testimonio  ocu- 
lare, che  avendo  un  Romano  ucciso  un  gatto,  lattosi  perciò 
grande  ammutinamento  di  popolo  alla  casa,  ov'  egli  allog- 
giava, ne  i  Grandi  di  Corte,  mandati  dal  re  a  pregare,  né 
il  comune  terrore,  clic  si  aveva  dai  Romani,  poterono  sal- 
vare l'uccisore  dalla  pena,  quantunque  tutt' altro  che  vo- 
lontario fosse  stato  in  lui  quel  fatto. 

(43)  M.  Geoifroy  Saint-Hilaire,  in  un  suo  dotto  articolo  inse- 
rito nel  tomo  IL  1828.  della  Revue  encyclopedique,  ha 
cercato  di  mostrare,  come,  rispetto  al  coccodrillo,  da  al- 
cune popolazioni  venerato,  e  da  altre  detestato,  questi  di- 
versi sentimenti  si  riferivano  a  differenti  specie  di  siffatti 
animali.  Ma,  se  per  questa  parte  la  di  lui  sentenza  vale  in 
certo  modo  a  provare  la  buona  logica  degli  Egiziani,  non 
li  giustifica  rispetto  ad  altre  bestie,  ed  in  ogni  ipotesi  lascia 
per  intero  sussistere  il  mio  giudicio  sul  danno,  che  da  sif- 
fatte superstizioni  provenivano  alla  pace  ed  alla  concordia 
dei   popoli. 

(44)  Alcali  minerale,  da' chimici  chiamato  soda:  sono  famosi 
gli  stagni  di  Natron  dell'  Egitto,  de'  quali  se  ne  trae  an- 
nualmente una  grande  quantità,  che  si  spedisce  in  Europa. 

(45)  De  V  economie  publiaue  et  rurale  des  Egyptiens  et  des 
Cartaginois. 

(4ti)  Discours  sur  V  histoire  unwerselle. 

({7)  Vedi  /'  Egitto  antico  e  moderno  descritto  dal  Dottor 
Giulio  Ferrano.   Governo  e  leggi. 

(4^)  Un  riassunto  delle  cose  principali,  che  riguardano  la 
bella  scoperta  di  Champollion,  si  legge  nella  Revue  ency- 
clopedùjue  tom.  XXFIIL  Juillet.    1825.  Archeologie. 

(49)  Il  Conte  Destutt  di  Tracy.  Elementi  a"  Ideologia.  Parte  II. 
cap.  V. 

(50)  Volney,  Voyagcs  en  Egypte  et  en  Syrie,  tratta  di 
ridicola  la  supposizione  di  una  città  con  cento  porte,  e  lo 
stesso  Diodoro  siculo  afferma,  che  da  taluno  dicevasi  non  aver 
Tebe  avuto  porte,  ma  bensì  molti  e  grandi  vestiboli  di  tem- 
pli. Erodoto  però  riferisce  un  fatto  consimile  di  Babilonia, 
che  aggiunger  potrebbe  credenza  alle  cento  porte  di  Tebe, 
cioè,  che  quella  famosa  città  dell'Asia  ne  aveva  altrettante 
appunto,  di  bronzo  tutte,  colle  imposte  e  sovrapporti  egual- 
mente di  bronzo,  lib.  J.  La  Clio, 
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(5i)  Nel  sito  chiamato  Batu-el-Bakara  il  Nilo,  dice  Malte-Brun, 
si  divide  in  due  rami,  che,  scorrendo  1'  uno  verso  Rosetta, 
V  altro  verso  Damiata,  formano  il  Delta  attuale^  questa  spe- 
cie d'isola  triangolare,  anticamente  più  grande,  aveva  per 
eonfine  a  levante  il  ramo  pelusiaco,  oggidì  perduto  o  con- 
vertito in  fangosi  canali,  ed  all'occidente  il  ramo  Canopico, 
ora  in  parte  confuso  col  canale  d'Alessandria,  ed  in  parte 
perduto  nel  lago  Edfu.  Sette  al  tempo  di  Erodoto  erano  le 
bocche  del  Nilo,  cioè  la  Canopica,  la  Bolbitina,  la  Sebe- 
nitica,  la  Bucolica,  la  Mendesia,  la  Tanitica  o  Saitica,  e  la 
Pclusia.  La  Bolbitina  però  e  la  Bucolica,  al  dire  dello  stesso 
Erodoto,  erano  bocche  scavate,  non  naturali. 

(5a    Opera  citata. 

(53)  É  questa  il  così  detto  nilometro^  che  tuttora  esiste,  ossia 
una  colonna  graduata,  dimostrante  a  che  misura  l'acqua  del 
Nilo  s'  alzi.  La  qual  colonna  era  chiusa  in  un  tempietto,  e 
custodivasi  dalla  pubblica  autorità. 

(54)  Lue  erta  Croco  diliis. 

(55)  V  ippopotamo,  sebbene  chiamato  anfibio  da  Linneo,  ap- 
partiene propriamente  alla  classe  de1  poppanti. 
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SAGGIO     II. 

DelV  Impero  Assiro 

Capitolo    I. 

DagV  incerti  ed  oscuri  tempi^  in  cui  vennero  fondate  le  citta 
di  Babilonia  e  di  Ninwe^  fino  alla  sollevazione  della 
Media^  ed  alla  caduta  di  Sardanapallo  e  del  grande 
impero  d?  Assiria. 

JL  ra  le  antiche  regioni  dell'  Asia  più  celebrate  fu  la  Caldea 
o  Babilonide,  col  nome  d' Irak- Arabi  appartenente  ora  alla 
Turchia  asiatica.  Essa  giace  tra  l' Eufrate  ed  il  Tigri,  là  dove 
questi  due  fiumi  tra  loro  accostandosi,  lo  che  avviene  princi- 
palmente in  vicinanza  di  Bagdat,  racchiudono  un'  immensa  fe- 
racissima pianura,  formata,  come  il  Delta  del  Nilo,  da  terre 
di  alluvione.  Babilonia,  di  cui  la  fondazione  (i)  si  attribuisce 
da  Mosè  a  Nembrod,  nipote  di  Cam,  conosciuto  eziandio  sotto 
il  nome  di  Belo,  (2)  n'  era  la  capitale.  Questa  famosa  città  era 
posta  sul!'  Eufrate,  e  le  sue  ruine  occupano  ancor  di  presente 
un'  intero  distretto  nei  contorni  di  Hella. 

Altro  rinomatissimo  paese  dell'Asia  era  l'Assiria^,  cui  rigo- 
rosamente parlando  corrisponde  il  Kurdistan,  0  paese  de'Kurdi* 
ma  i  Greci  solevano  comprendere  sotto  tal  nome  anche  là 
Caldea  or  ora  nominata,  e  la  Mesopotamia.  Quest'  ultima  re- 
gione era  sttuata  superiormente  alla  Caldea,  tra  il  Tigri  e 
l'Eufrate,  com'essa,  e  l'attuale  Diarbek. 

Ninive,  città,  che  giaceva  sul  Tigri,  fu  la  capitale  dell'As- 
siria propriamente  detta.  Secondo  Mosè    (3)    venne    fabbricata 


3'2 

da  Assiti*.  Altri  però,  facendola  contemporanea  di  Babilonia, 
ne  attribuiscono  la  fondazione  allo  stesso  Ncmbrod,  ed  altri 
finalmente  la  vogliono  opera  di  Nino,  dal  quale  affermano  pro- 
venuto il  nome  di  Ninive  (4). 

Che  che  per  altro  ne  sia.  o  possa  conghietturarsi,  in  così 
grande  lontananza  di  tempi,  che  si  fan  risalire  a  pochi  seeoli 
dopo  il  diluvio,  certo  ei  pare,  che  a  questo  Nino,  ed  alla  mo- 
glie di  lui  Semiramide  sia  stato  debitore  V  impero  assiro  del 
suo  maggiore  ingrandimento. 

Secondo  la  favolosa  tradizione  de'  Siri  era  Semiramide,  che 
a  Nino  succeddettc  nel  regno  (5),  figlia  della  Dea  Dcrceto. 
Le  magnifiche  opere,  costrutte  per  di  lei  comando,  e  le  belli- 
cose sue  imprese  nelle  più  lontane  parti  del  mondo  ne  resero 
il  nome  immortale.  E  possiam  formarci  un  concetto  della  gran- 
dezza del  suo  animo  e  delle  sue  gesta,  o  almeno  della  mera- 
vigliosa fama,  che  ne  correva  presso  gli  antichi,  da  una  inscri- 
zione in  onore  di  questa  regina,  riferitaci  da  Polìcno  (6). 

Mentre  che  Semiramide  si  lavava,  dice  questo  storico,  in- 
tendendo come  Siraco  si  era  ribellato,  subitamente,  scalza  e 
con  le  trecce  sciolte,  esci  alla  guerra.  Laonde  egli  è  scritto 
questo  nella  colonna  sua.  »  Nel  vero  la  natura  mi  fece  donna, 
ma  io  per  prodezze  fatte  non  cedo  a  persona,  che  sia  fortis- 
sima come  si  possa.  Io  ho  retto  il  regno  «li  Nino,  il  quale 
dall'oriente  ha  per  termine  il  fiume  Inamane,  dal  mezzo  giorno 
quel  paese,  che  abbonda  d'incenso  e  di  mirra,  e  dal  setten- 
trione i  Saccesi  ed  i  Sogdiani.  E  non  essendo  alcuno  dell'As- 
siria, che  abbia  veduto  il  mare,  al  quale  per  la  lontananza  del 
paese  nessuno  vi  si  può  appressare,  io  ne  ho  visti  quattro, 
dei  quali  chi  mai  potrebbe  fare  il  giro.'  Io  ho  costretto  i  fiu- 
mi a  correre  dove  io  voleva,  e  volti  dove  tornava  meglio}  ho 
fatti  fertili  i  paesi  sterili,  temperandoli  co'miei  fiumi:  appresso 
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io  ho  fatto  fabbricar  fortezze  inespugnabili,  ed  lio  domato  col 
t'erro  le  vie,  che  non  si  potevano  camminare,  le  (piali  ho  ezian- 
dio lastricate  co'  miei  denari,  per  le  quali  non  pine  le  fiere 
selvagge  appena  prima  andavano.  Ed  il  tempo,  che  mi  avanzò 
clair  amministrazione  delle  cose,  l'ho  compartito  a  ine  ed  agli 
amici.  »  Si  rimprovera  a  questa  regina  una  condona  alquanto 
dissoluta;  ma  L'amorosa  sua  passione  col  figliuolo  Minia,  e  la 
tragica  di  lei  morte  per  mano  dello  stesso  JXiuia.  eh*  essa  co- 
stringer voleva  a  divenir  suo  marito,  è  certamente  da  riporsi 
tra  le  favole.  Semiramide  infatti,  come  osserva  Frérct,  era  in  età  di 
sessantadue  anni,  quando  morì}  essa  ne  aveva  regnato  quaran- 
tadue:, e  Ninia,  ch'era 'figlio  di  Nino,  contar  ne  doveva  per  lo  meno 
quarantadue  o  quarantatre^  ii  che  toglie  ogni  verosimiglianza 
a  cotcsta  passione  di  Semiramide  per  suo  figlio.  Sembra,  che 
questa  regina  sia  stata  confusa  con  altra  Semiramide,  chiamata 
Atossa,  alla  quale  debba  piuttosto  attribuirsi  siffatto  colpevole 
sentimento. 

Ninia  succedette  a  sua  madre,  e  salì  sul  trono  di  Assiria. 
Niun  avvenimento  particolare  ci  fa  conoscere  la  sorte  di  que- 
sto principe,  né  de' suoi  successori,  alla  mollezza  de' quali  si 
attribuisce  V  oscurità  del  regno  loro,  sebbene  ne  sia  stata  forse 
cagione  il  fortunato  riposo,  in  che  vissero,  e  la  tranquillità,  di  cui 
i  loro  sudditi  hanno  sotto  di  essi  goduto. 

Le  conquiste  di  Sesostri  indebolirono  la  monarchia  assira} 
i  paesi,  ch'erano  stati  alla  medesima  assoggettati,  divennero 
provincie  dell'  impero  egiziano,,  e  molti  di  essi  più  non  tor- 
narono sotto  il  dominio  dei  re   di   Nini  ve. 

Più  di  sei  secoli  dopo  Nino  (j)  imperò  suh"  Assiria  Belocus, 
chiamato  eziaudio  Baleus  o  Bclinus,  e  con  esso  lui  Atossa,  sua 
figlia,  detta  anche  Semiramide  li,  da  noi  , testé  rammentata. 
Furono  questi  gli  ultimi  re  assiri,    ilisceiidenli  da  Semiramide 
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Belarores,  intendente  dei  giardini  del  palazzo  reale,  salì  indi 
sul  trono  (8),  e  ignorasi,  se  la  violenza  o  l' intrigo  vel  collocò. 
Questa  rivoluzione,  che  pose  la  corona  d'  Assiria  sul  capo  di 
un  uomo  di  bassa  stirpe,  indebolì  maggiormente  l'impero^  Be- 
latores,  ed  i  suoi  disrendenti  più  non  conservarono  sui  principi 
lor  tributari  queir  autorità,  di  cui  goduto  avevano  i  Dercetadi, 
e  la  stessa  debolezza  li  trattenne  dall'  opporsi  alle  conquiste 
di  Davide  e  di  Salomone,  e  alle  ardite  spedizioni  di  questi  re, 
che  le  armi  loro  portarono  fino  alle  rive  dell'Eufrate  (9). 

Nessuna  particolarità  ci  è  nota  intorno  ai  successori  di  Be- 
tatores  fino  alla  ribellione  di  Arbace,  e  dei  paesi  soggetti  al- 
l'impero  d'Assiria  (io).  Arbace  0  Varbace,  come  da  altri  è 
chiamato,  satrapa  della  Media,  e  Belesi,  duce  babilonese,  e 
nobilissimo  tra  sacerdoti  caldei,  avendo  tratto  al  loro  partito 
\  Persi  e  gli  Arabi,  si  sollevarono  apertamente  contro  il  re  di 
Assiria,  cui  la  tradizione  dà  il  nome  di  Sardanapallo  (11). 
Questo  re,  dice  Diodoro  siculo,  superò  tutti  i  suoi  maggiori  nella 
lussuria  e 'nella  infingardagine.  E  a  tal  segno  giunse  di  cor- 
ruzione, che  compose  per  sé  stesso  e  pe1  suoi  successori  questo 
funebre  carme  da  scriversi  dopo  morte  sul  suo  sepolcro:  il 
cjual  carme  dalla  lingua  barbara  tradotto  per  opera  di  qualche 
greco,  vuol  dire: 

»    Al  desio  cedi,  tu  qualunque  sei 

Nato   di  mortai  salma:  e  godi  quanto 

Goder  ti  è  dato:  clic  un  bel  nulla  è  il  festo. 

Io  di  Ninive  un  dì  fui  sommo  rege^ 

E  cenere  oggi  son}  ne  riman  meco, 

Morto  che  or  son,  di  ciò  eh"  ebbi  vivendo, 

Fuor  di  quanto  la  gola  mi  permise, 

E  amore,  e  possa  sul  volere  altrui} 

E  gli  altri  beni,  quanti  fin,  lasciai,  n 
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Ma,  o  Diodo,,,  contraddica  a  sé   stesso,   o  Sardanapallo  nel 
fondo  di  mf  anima,   per  natura  inclinata  ai  piaceri  ed  al  riposo, 
nutriva    i     nobili    germi    de]    coraggio    e   dei    valore,    pronti  a 
ravvivarsi  ed  a  germogliare  Hcile  grandi    crisi    della    vita.    Lo 
stesso  storico  infatti   ci   rappresenta  questo  monarca,  condottici* 
valoroso  del  proprio  esercito,   e  astretto  solo  dal  tradimento  a 
cedere  air  avversa  fortuna.  Rifuggitosi  in   Ninive,    vi    sostenne 
un  assedio  di  quasi   tre  anni:,  ma  diroccate  ornai  vergendone  le 
mura,  e  impossibile  una  maggior  difesa,    per  non  cadere  nelle 
mani  de1  nemici  alzò    un    gran    rogo    nella    reggia,    nel    quale 
mise  tutto  Toro  e  V argento,    e  quant7  altra  mobiglia  preziosa 
égli  avea:,  indi,  chiuse   concubine  ed   eunuchi    in    un    casotto, 
che  aveva  fatto  costruire  in  mezzo  a  quel   rogo,   e  sé  medesi- 
mo e  la  reggia  con   tutte  quelle  persone  abbruciò. 
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CAPITOLO       IL 

Risorgimento  della  monarchia  assira  ne'  due  separati  regni 
di  Babilonia  o  de  Caldei,  e  di  Ninwe  o  degli  Assiri,  fino 
alla  conquista  di  Ciro^  fondatore  della  monarchia  Medo  j 
persiana. 

Caduto  Sardanapallo,  e  rimasta  la  Media  indipendente  dalle 
altre  parti  del  vasto  impero  d'  Assiria,  dopo  non  poche  agita- 
zioni politiche,  come  si  può  agevolmente  supporre,  due  regni 
si  formarono:  de'  quali  l' uno  conservò  per  metropoli  Ninive,  e 
dagli  storici  venne  poi  detto  secondo  o  nuovo  regno  d'Assiria, 
l'altro  a  rcgal  sede  ebbe  Babilonia,  e  sotto  di  se  comprese  la 
Caldea,  o  Babilonide   (r:>.). 

Il  trono  di  Babilonia  o  de"  Caldei  venne  fondato  da  Bala- 
dan.  che  i  Greci  appellano  Belesi,  e  che  più  generalmente  è 
noto  sotto  il  nome  di  Nabonassar.  Atteso  il  favore  da  questo 
principe  accordato  alle  scienze,  ed  all'astronomia  in  particolare, 
P  ineominciamento  del  suo  regno  divenne  un'era  (i3),  di  cui 
gli  astronomi  per  lungo  tempo  fecero  uso.  La  sèrie  dei  suc- 
cessori di  Nobonassar.  e  gli  anni,  ne*'  quali  regnarono,  sono 
ciò  che  vi  ha  di  più  certo,  dice  Fréret,  nell'  antica  cronologia, 
poiché  sono  determinati  da  ecclissi,  osservate  con  esattezza.  Ma 
gli  oscuri  loro  nomi  poco  si  cura  la  storia  di  rammentare:,  e 
solo  di  taluni  tra  gli  ultimi  di  essi  ci  accadrà  in  seguito  di 
favellare. 

Quanto   al   regno  d5  Assiria  o  di    Ninive,  ne    ascesero    primi 
il  soglio  Phul.   chiamato  anche  Nino,   Teglatfalasar.    e  Salmana- 
sar.  Sotto  Phul   avvenne  la  prima  intrapresa  degli  Assiri  contro  - 
la  Giudea:  dalle  armi  de*  quali  Manhacm,  re  d'  Israele,  si  li- 
berò mediante    un    tributo   (i/f)-    Teglatfalasar,    chiamato     in 


loccorsà  da  Aeaz,  ré  ili  (ìnula,  contro  gl'Israeliti  ed  i  Siri,  si 
impadronì  ili  Damasco  <■  della  Siria:  <•  i  lesoli  del  tempio  <li 
Gerusalemme  il  ricompensarono  innoltre  degli  aprii  prestati  ad 
Aia/.  Salmauasar,  clic  a  Tcglalfalasar  succeddette,  irritalo  contro 
ili  Osca,  re  d1  Israele,  clic  collegato  crasi  coll'etiope  Sabacone, 
re  d'Egitto,  gli  mosse  guerra,  prese  d'  assedio  Samaria,  e  pose 
line  a  questo  regno,  trasportandone  gli  abitanti  nella  Mcsopo- 
tamia,   e  sulle  frontiere  della  Media   (r5). 

Dopo  la  morte  di  Salmauasar  il  trono  di  JNinive  fu  posse- 
duto da  Senacherìb,  di  lui  figlio,  il  quale  mosse  guerra  ad  un 
tempo  ad  Ezechia,  re  di  Giuda,  ed  a  Sethos,  re  di  Egitto^  ma 
quest'ultimo  fu  salvo  per  V  annuncio  dell'imminente  arrivo  in 
sua  difesa  di  Taraca,  re  degli  Etiopi,  clic  obbligò  l'Assiro  ad 
abbandonare  l'intrapreso  assedio  di  Pelusio,  ed  a  ritirarsi.  Ed 
il  primo,  cioè  Ezechia,  mentre  Gerusalemme  e  il  di  lui  regno 
erano  in  procinto  di  soccombere,  fu  liberato  da  ogni  timore, 
stato  essendo  preso  da  subito  morbo  pestilenziale  l' esercito 
tutto  dell'inimico^  ed  in  gran  parte  perito  (16).  Senachcrib 
dopo  tale  disastro  affrettò  il  suo  ritorno  a  JNinive,  dove  poco 
appresso,  insidiosamente  assalito  da*  suoi  figli  maggiori,  perde 
la  vita  (17). 

I  parricidi  però  non  trassero  alcun  frutto  della  iniquità  loro,  ma, 
cacciati  dalla  città  di  Ninive_,  nell'Armenia  si  rifuggirono^  ed 
il  trono  venne  occupato  da  Assarbadon,  il  minore  de'  figliuoli 
dello  stesso  Senacherib.  Spenta  a  questo  tempo  la  dinastia 
di  Baladan,  Babilonia,  dopo  alcuni  anni,  a  questo  principe  si 
assoggettò  (18).  Sull'Assiria,  per  tal  modo  ingrandita,  imperò, 
dopo  la  morte  di  Assharadon,  il  figlio  di  lui  Saosduchin,  dalla 
scrittura  appellato  Nabucodònosor. 

A  questo  re  mosse  guerra  ben  presto  Fraorte,  figlio  di  De- 
joce,  re  de' Medi,  le  armi  volgendo  contro  l'Assiria,    dopo   di 
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aver  debellata  la  Perside,  ed  altre  contrade  dell'alta  Asia.  Però 
Saosduchin  ne  sostenne  con  valore  l'assalto,  e  lo  vinse  in  or- 
dinata battaglia  nella  pianura  di  Tafani  marciò  indi  nella  Me- 
dia, prese  Ecbatana,  e  lece  prigioniero  Fraorte,  che  a  crudel 
morte  dannò   (19). 

Dopo  sì  grande  vittoria  1'  esercito  assiro  g1  indirizzò  alla  con- 
quista della  Giudea  sotto  il  comando  di  Oloferne;  ma  questo 
capitano  cadde  ben  tosto  vittima  delle  insidie  tesegli  da  una 
vaghissima  ebrea.  Costei,  di  nome  Giuditta,  mossa  d3  sentimen- 
to di  religione,  esci  da  Betulia  dal  nemieo  assediata}  ad  Olo- 
ferne si  presentò,  che  di  nulla  sospettava,  e  resolo  ebrio  di  amore 
e  di  vino,  di  propria  mano,  mentre  dormiva,  gli  troncò  il 
capo.  Per  siffatta  improvvisa  morte  l'esercito  stesso  grave- 
mente turbossi,  e  si  scompigliò;  e  nel  mentre  si  ritirava,  fattosi 
ad  esso  incontro  con  novelle  forze  Gassare,  fìgliuol  di  Fraorte, 
cui  riescito  era  di  salvarsi,  e  di  salire  sul  trono  paterno,  venne 
dal  medesimo  compiutamente  sconfìtto.  L'ultima  ora  del  re 
d'Assiria  sarebbe  giunta  per  tale  disfatta,  se  l'invasione  degli 
Sciti  nella  Media,  a  questo  tempo  avvenuta  (20),  non  gli  avesse 
procurato  uno  scampo,  altrove  distraendo  le  forze  nemiche. 

Morto  Saosduchin,  o  il  primo  Nabucodònosor,  la  debole 
mano  del  suo  successore,  di  nome  Sarac,  p  Chinaladan^  o  Sar- 
danapallo,  come  i  Greci  eziandio  lo  appellano,  non  valse  a 
tenere  il  doppio  freno  di  Ainive  e  di  Babilonia;  e  quest'ultima 
città  in  distinto  regno  di  nuovo  si  eresse,  usurpato  avendone 
la  signoria  Nabopolassar  0  iNabucodonosor  lì  (21). 

Finche  la  Media  fu  occupata  dagli  Sciti,  il  che  durò  pel 
corso  di  vent'  otto  anni,  il  molle  re  d'Assiria,  Sarac,  non  ebbe 
a  temere  cosa  alcuna  da  Gassare,  rifuggitosi  per  avventura  con 
pochi  fidi,  durante  la  grave  procella,  in  qualche  remota  parte 
del  suo  regno.  Ma  sì  tosto  quest'  ultimo    giunse  a    liberare    i 


di  lui  stati  da  que1  Barbari  feroci,  latta  lega  coli'  usurpatore 
Nabopolassar,  e  unite  le  sue  schiere  a  <|nelle  del  Babilonese, 
si  mosse  contro  Ninive,  e  la  strinse  d1  assedio.  Sarac  sperato 
aveva,  che  quella  forte  e  grande  città  gli  sarebbe  stato  sicuro 
riparo,  e  vi  si  era  perciò  entro  rinchiuso.  Ma  dopo  alcun  tempo, 
scorgendo  impossibile  la  difesa,  ed  orinai  inutile  ogni  resistenza, 
uccisi  la  moglie  ed  i  figli,  si  gettò  nelle  fiamme^  come  il  pri- 
mo Sardanapallo.  Con  questa  morte  volontaria  evitò  egli  la 
ignominia  del  trionfo,  ed  j  supplicj,  a  cui  Gassare  lo  avrebbe 
dannato  in  vendetta  della  morte  del  padre,  e  delle  devastazioni 
degli  Sciti,  alle  quali  verosimilmente  il  re  d'Assiria,  come  osserva 
Fréret,  avuto  aveva  gran  parte.  La  città  di  Niuive  venne  to- 
talmente in  tal  circostanza  distrutta*,  i  suoi  edificj  furono  at- 
terrati, e  gli  abitanti  trasportati  nella  Babiionide  e  nella  Media, 
o  dispersi  ne'  villaggi  della  Mesopotamia  (22). 

L' ingrandimento  del  re  di  Babilonia  per  la  caduta  di  Ni- 
nive_,  e  le  mene  dei  re  di  Giuda,  continuamente  intesi  a 
togliersi  dalla  soggezione  degli  Assiri,  indussero  Nec3o,  re  d'Egitto, 
a  mover  guerra  a  Nabucodònosor  HI,  poi  detto  il  grande,  che 
al  padre  Nabopolassar  succeduto  era  nel  regno;  ma  alle  vit- 
torie riportate  sulle  prime  dall'Egiziano,  per  cui  questi  erasi  impa- 
dronito di  tutta  la  Siria,  tenne  dietro  micidiale  sconfitta  sul- 
l'Eufrate. Nabucodònosor,  oltrepassato  questo  fiume,  cacciò  Necao 
dalla  Siria  stessa,  ed  innoltratosi  quindi  nella  Palestina,  poiché  i 
re  di  Giuda  gli  ebbero  invano  promesso  fede,  e  di  nuovo  sem- 
pre eransi  agli  Egizj  accostati,  pose  l'assedio  alla  città  di  Gerusa- 
lemme, e  la  prese,  e  la  diroccò.  Sedecia,  che  vi  regnava,  cadde 
in  potere  del  re  d'  Assiria.  Il  quale,  ubusando  della  vittoria, 
ordinò,  che  i  figli  del  vinto  re  fossero,  al  suo  medesimo  cos- 
petto, uccisi.  Fece  poscia  allo  stesso  Sedecia  cacciar  gli  occhi 
dal  capo,  e  in  si  lagrinievole  stato  prigioniero  il  condusse  a 
Babilonia  (23). 
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Ai  trofei  coki  sull'Egitto,  sulla  Siria,  e  sulla  Giudea  ag- 
giunse il  grande  Nabucodònosor  la  gloriosa  presa  di  Tiro:  ma, 
giunto  al  colmo  della  prosperità,  e  mentre  era  intento  ad  ab- 
bellire ed  ingrandir  Babilonia,  orrendi  sogni  vennero  a  turbare 
il  suo  riposo.  Chiamato  dinnanzi  a  lui  Daniele,  onde  interpretarli, 
questo  profeta  annunciò  al  re  babilonese  significar  dessi,  che  in 
punizione  del  suo  orgoglio  avrebbe,  per  divino  volere,  smarrita 
la  ragione,  e  per  sette  anni  sarebbe  tra  boschi  vissuto  a  guisa 
di  fiera,  siccome  avvenne,  giusta  quanto  ci  narrano  le  Scrit- 
ture (a4). 

Dopo  Nabucodònosor  regnarono  in  Babilonia  Evilmerodacco, 
Negrilissare,  Laborosorhord,  e  finalmente  Nabonito  o  Baldassare, 
destinato  a  perire  sotto  la  spada  de' Medi,  e  de' Persiani,  co- 
mandati da  Ciro.  Questo  celebre  conquistatore  mosse  guerra  ai 
re  d'  Assiria^  e  dopo  aver  combattuto  e  vinto  Ncgrilissar,  pose 
V  assedio  a  Babilonia,  di  cui  ben  presto  s'  impadronì.  Perchè 
essendogli  riuscito  di  sviare  dal  suo  corso  1*  Eufrate,  che  pas- 
sava per  mezzo  della  città,  v'  introdusse  di  notte  tempo  i  suoi 
soldati  per  V  asciutto  alveo  del  fiume.  Babilonia  per  tal  guisa 
fu  presa  d'improvviso,  e  abbandonata  al  saccheggio^  e  l'ultimo 
de'  suoi  re,  Baldassare,  nella  strage  generale  fu  ucciso  (25). 
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Capi  polo    IH. 


Cenno  sulla  grandiosità  degli  edificj  di  Babilonia.  Torre 
di  Belo,  descritta  da  Erodoto.  Conghictture  intorno  al- 
l' origine  ed  allo  slato  de"  Caldei. 

Omettendo  ili  parlare  delle  arti,  che  diedero  lustro  a  Babilonia, 
fra  le  quali  l'oriente  ammirava  le  sue  finissime  tele,  ed  il  lavoro 
de" vaghissimi  suoi  tapeti,  su  cui  animali  creati  dalla  fantasia,  il 
grifone  ed  il  liocorno,  vedevansi  disegnati,  quella  grande  città  si 
rese  soprattutto  famosa,  fin  dai  tempi  di  Semiramide,  per  la  son- 
tuosità de' suoi  ed i Pie j.  Tra  questi  era  singolarmente  rimarchevole 
il  sacrario  di  Belo,  ove,  sotto  tal  nome,  adoravasi  il  sole,  e 
del  quale  erano  sacerdoti  i  Caldei.  Univano  costoro  a  siffatto 
ministero  quello  di  astronomi}  e  perciò  la  torre^  alta  cinque- 
cento piedi,  che  dal  mezzo  del  sacrario  sorgeva,  lor  serviva  di 
specola,  o  luogo  di  osservazione  degli  astri.  Questo  stupendo 
edificio  tuttavia  sussisteva  ai  tempi  di  Erodoto,  che  così  lo  de- 
scrive. r>  Nel  mezzo  poi  del  sacrario  vi  è  costrutta  solida  torre, 
lunga  e  larga  uno  stadio,  e  su  questa  torre  altra  torre  s'alza, 
e  su  questa  pur  altra  fino  ad  otto  torri,  e  la  salita  ad  esse 
si  fa  estrinsecamente  aggirandosi,  conducendo  ella  a  tutte  le 
torri}  a  certo  mezzo  poi  delia  salita  evvi  un  albergo,  e  vi  sono 
banchi  da  riposo,  su  cui  sedendo  riposano  coloro  che  saglio- 
no.  Neil'  ultima  torre  tempio  soprasta  ampio,  e  nel  tempio 
letto  vi  giace  grande,  bene  apparato,  e  dappresso  aurea  mensa 
vi  è  posta.  Statua  veruna  qui  entro  non  è  eretta^  ne  alcuno 
degli  uomini  vi  pernotta,  se  non  se  una  sola  donna  delle  pae- 
sane, quale  il  Dio  se  la  scieglie  fra  tutte,  come  riferiscono  i 
Caldei^  che  sono  i  sacerdoti  di  cotesto  Dio.  ?> 

L'  ampiezza  di  Babilonia  era  tale,  che  allorquando  fu  presa 


4* 

da  Ciro,  querelle  abitavano  il  mezzo,  ignoravano,  che  l'estreme 
parli  già  fossero  in  potere  dell'  inimico.  Di  triplice  muraglia 
era  dessa  rivestita,  di  cui  1'  esterna  aveva  di  circuito  più  che 
venti  leghe,  ed  alta  era  dugento  cubiti,  larga  cinquanta.  Questa 
muraglia^,  malgrado  le  ruine  sofferte  da  Ciro,  e  dopo  non  molto 
da  Dario  d'Istaspe,  sotto  cui  i  Babilonesi  si  ribellarono,  sussi- 
steva tuttavia  in  gran  parte  ai  tempi  di  Strabone.  Ma  lo  splen- 
dore di  Babilone,  dice  Malte-Brun,  era  interamente  offuscato 
dalla  vicinanza  di  Seleucia^  città  di  recente  edificata  sul  fiu- 
me Regale  non  lungi  dal  Tigri,  e  che  in  breve  fu  popolata 
da  seicentomila  abitanti.  Babilone  si  fé  deserta.  Le  mura  di  Se- 
miramide, il  tempio  di  Belo,  i  giardini  pensili,  e  le  ardite  volte, 
che  gli  sostenevano,  crollarono  al  suolo}  ed  i  viaggiatori  non 
trovan  più  ora  che  un  immenso  cumulo  di  pietre,  dove  sor- 
gevano i  palazzi  dei  dominatori  dell'  Asia. 

Prima  di  dar  fine  a  questi  cenni  sulla  tenebrosa  storia  de' re- 
gni di  Babilonia  e  di  Assiria,  giova  fermarsi  un  istante  sopra 
un  punto  di  essa  non  meno  arcano,  voglio  dire  sopra  1'  ori- 
gine de'  Caldei  testé  nominati,  che  il  nome  diedero  a  quella 
parte  dell'  Assiria,  che  detta  era  Caldea.  Ed  a  tal  uopo  tra- 
scriveremo le  peregrine  osservazioni  raccolte  dal  Cav.  Compa- 
gnoni nelle  memorie  storiche  e  cronologiche  intorno  alle  cose 
caldaiche,  assire  e  babilonesi,  che  vanno  unite  alla  sua  tra- 
duzione della  Biblioteca  storica  di  Diodoro  Siculo,  in  altro  luogo 
già  da  noi  ricordata. 

55  I  primi  Caldei  furono  originari  delle  regioni  vicine  al  Cau- 
caso, ed  il  loro  paese  fu  la  prima  culla  delle  osservazioni  a- 
stronomiche:  della  quale  opinione,  coloro  che  innanzi  a  noi  la 
concepirono,  portano  le  seguenti  ragioni. 

Primieramente,  dicono  essi,  Beroso,  Alessandro  Polistore,  e 
Abideno    espressamente  asseriscono,    che   i  Caldei  erano  stia'» 
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nìeri  a  Babilonia.  In  secondo  luogo  nella  stessa  Genesi  dicesi 
patria  de'  Caldei  la  città  di  Ur,  la  quale  non  può  presumersi 
che  vicina  al  Caucaso,  poiché  vicina  alle  montagne  di  questo 
nome  e  l'Armenia,  da  cui  uopo  è  credere,  che  la  posterità  di 
Noe  si  spargesse  successivamente  e  verso  la  Babilonidc,  e  verso 
altri  paesi.  E  il  nome  stesso  di  Ur  sembra  indicare  1?  antico 
nome  del  cielo,  che  fu  detto  Urano,  onde  poi  venne  urano- 
logia,  scienza  degli  astri:  a  un  di  presso  come,  stando  a  quanto 
dice  Albufaragio,  Kelovaz,  città,  che  forse  è  1'  antica  Ur,  ri- 
putata patria  dell'  astronomia  e  dell'  Ermete  caldeo,  trae  la 
sua  denominazione  da  Ac/o,  eh'  è  lo  stesso  che  cielo,  e  da 
Yaz,  che  in  persiano  equivale  a  luogo  abitato  o  città.  E  le 
antiche  tradizioni,  conservate  dai  poeti,  confermano  quest'opi- 
nione, avendo  essi  posto  sul  Caucaso  Prometeo,  il  quale  non 
altro  significa,  che  il  prcnunciatore  dei  fenomeni  celesti,  e  per 
conseguenza  1'  osservatore  degli  astri.  Di  più:  siccome  nella 
Colchide,  paese  appunto  vicino  al  Caucaso,  fu  detto,  che  una 
volta  trovavansi  scolpite  in  pietra,  giusta  ciò  che  ne  riferisce 
Apollonio,  le  più  antiche  tavole  astronomiche  e  cosmografiche, 
abbastanza  viene  dimostrato,  ivi  avere  in  remotissimi  tempi  abi- 
tato nn  popolo  osservatore  del  cielo.  Al  che  possiamo  aggiun- 
gere ancora,  essersi  detto,  che  nella  Colchide  ave  a  regnato  il 
«ole,  fatto  poi  da  poeti  padre  di  Eeta,  di  cui  fu  figlia  Medea} 
il  qual  sole  e  regno  suo  più  alla  ragione  cronologica,  che  alla 
storia  civile,  debb'  essere  appartenuto. 

Ma  fisiche  e  politiche  vicende  sono  state  certamente,  come 
in  molle  parti  della  terra,  in  quella  principalmente,  in  cui 
eotesti  primi  Caldei  abitarono,  e  il  cui  nome  stesso,  anziché 
da  altro  accidente,  potrebbesi,  senza  cadere  in  assurdità,  credere 
derivato  dal  mentovato  vocabolo  kelo,  e  voler  dire  originaria- 
mente uomini  celesti  od  osservatori  del  cielo.    Tra  le   vicende 
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fisiche  abbiamo  quella  della  divisione  dei  due  mari  Ponto  e 
Caspio,  i  quali  è  certo,  che  una  volta  non  erano  che  una  sola 
massa  d'  acqua}  né  può  presumersi,  che  sia  succeduta  senza 
qualche  grande  crisi.  Tra  le  vicende  politiche  poi  la  storia 
dell'Asia  dà  materia  amplissima  a  concepirne  d'ogni  maniera. 
Per  alcune  dunque  di  queste,  e  per  molte  combinate  insieme, 
massimamente  considerando,  che  nei  paesi,  che  diciamo  origi- 
nariamente caldei,  s?  incominciò  a  lavorare  il  ferro  e  Facciajo, 
onde  T  antichità  ci  ha  tramandata  la  denominazione  di  Calibi, 
ed  altre  portanti  un  medesimo  senso,  dobbiamo  credere,,  che 
i  Caldei  si  trasferissero  nella  Babilonide,  ed  ivi  e  per  le  armi 
e  per  la  scienza  dominassero}  giacche,  dopo  averli  veduti  ver- 
so il  Caucaso,  li  ritroviamo  in  rinomanza  ncll'  Assiria,  di  cui 
la  Babilonide  era  parte,  e  da  essa  anzi  prendere  il  nome  l'an- 
tica generazione  ivi  dominante.  Facile  è  poi  supporre,  che  col 
tratto  del  tempo  confondessero  il  loro  stato  politico  insieme 
con  quello  degli  Assiri,  però  ritenendo  in  fama  il  loro  nome 
per  le  discipline  scientifiche  e  religiose,  che  in  ispecialità  con- 
servarono, e  che  continuarono  a  coltivare:  dovendosi  aggiun- 
gere, che  gli  Ebrei  ed  i  Greci,  dai  quali  soli  vennero  poscia 
a  noi  le  antiche  memorie  di  questa  generazione,  poiché  la  co- 
nobbero negli  ultimi  periodi,  non  ne  parlarono,  che  confon- 
dendola colla  nazione  assira,  siccome  spesso  confusero  Assiri 
e  Babilonesi,  anche  in  que'  rispetti,  pe'  quali  si  dovevano  distin- 
guere. 

Con  ciò  dunque  si  spiega,  che  uno  fu  F  imperio,  e  che  ad 
esso  ne'  tempi  meno  antichi  pervennero  alternativamente  prin- 
cipi di  una  generazione  e  deli'  alha,  e  che  al  principato  pei 
questo  fatto  venne  dato  confusamente  il  nome  degli  Assiri  o 
de'  Caldei.  Se  si  fosse  trattato  di  nazioni  distinte,  vi  sarebbe 
traccia    nella   storia    della   prevalenza  occorsa   delF  una   sopra 
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I  altra:  e  noi  non  ne    veggiamo   altra,   che  d   individui.    Potò 
dunque  essere  un  tempo,  in  cui  dinastie  caldee  s'innalzarono} 

poi  diedero  luogo  a  dinastie  assire:  poi  sopravenne  ancora  qual- 
che re  di  generazione  caldea}  ed  in  seguito  la  generazione 
caldea  non  esci  più  dalla  sfera  dc'Magi  o  vogliam  dire  sapienti, 
sacerdoti  astronomi  discendenti  da  que'  Caldei,  che  venuti  erano 
dal  Caucaso.  E  si  giunse  finalmente  a  dire  Caldei  tutti  quelli 
eh'  cran  magi,  anche  nel  senso  abietto  di  astrologhi,  d'  indo- 
vini, di  fatucchicri,  come  veggiamo  essersi  fatto  dai  Latini}  e 
noi  li  diciamo  maghi.  Con  che  ai  sapientissimi  e  riputati  an- 
tichi maestri  della  scienza  astronomica  è  toccata  la  sorte  dei 
sacerdoti  d'  Iside  nel!'  Egitto,  un  tempo  cclebratissimi,  i  cui 
rimasugli  da  alcuni  secoli  non  sono  conosciuti  che  sotto  il 
nome  di  Zingari.  » 
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ANNOTAZIONI    AL    SAGGIO    II.° 


(i)  A-n.  av.  G.  G.  2640. 

(2)  »  Gius  poi,  figlio  di  Cliam,  generò  Ncmbrod:  questi  co- 
minciò ad  essere  potente  sopra  la  terra. 

»  Ed  egli  era  cacciatore  robusto  dinnanzi  al  Signore}  don- 
de nacque  il  proverbio:  come  Ncmbrod  cacciatore  robusto 
dinnanzi  al  Signore.  » 

«  E  il  principio  del  suo  regno  fu  Babilonia  ...  ?»  Genesi. 
Capo  X.  trad.  del  Martini. 

Babilonia  0  Babel  suonò  già  lo  stesso  ebe  Città  di  Dio.  Fu 
generale  costume  delle  antiche  nazioni  di  porre  le  città  loro, 
ali1  atto  di  edificarle,  sotto  la  protezione  di  qualche  Iddio. 
Belo,  die  dicesi  fondatore  di  Babilonia,  non  sarebbe  dunque 
stato  che  il  Dio,  cui  questa  eittà  venne  consecrata. 

(3)  Luogo  citato. 

(4)  An.  av.  G.  C.  2174. 

(5)  2122. 

(6)  Gli  stratagemmi,  tradotti  da  Lelio  Caiani.  Erodoto  fa  men- 
zione altresì  di  una  regina  d'Assiria  appellata  Nitocri,  che 
in  tempi  posteriori  di  cinque  generazioni  emulò  Semiramide 
nella  costruzione  di  grandiose  opere,  descritte  dallo  stesso 
Erodoto  al  libro  I.  delle  sue  storie,  in  fine. 

(7)  Ari.  av.  G.  C.    i55o. 

(8)  An.  av.  G.  C.   i5a5. 

(9)  Vedi  Cap.  II.  del  Saggio  III. 
(io)  An.  av.  G.  C.   770. 

(n)  Sardanapallo,  0  Sartlanphul,  in  lingua  assira  e  caldea  si- 
gnifica principe  dato  da  Dio.  Fréret  attribuisce  principal- 
mente la  confusione,  die  regna  in  questa  parte  della  storia 
antica,  alla  esistenza  di  vari  re  assiri  appellati  Sardana- 
pallo, e  che  furono  dagli  scrittori  considerati  come  la  stessa 
persona:  Vedi  Essai  sur  f  ìiistoire  et  la  chronologie  des 
Assiyriens  de  Ninive. 

(12)  Sulla  difficoltà,  e  diicm  pure  impossibilità,  di  conciliare 
intorno  a  siffatti  regni  le  discordanze  degli  storici  sacri  coi 
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profani,  e  di  quest'  ultimi  tra  di  loro,  vedi  le  osservazioni  di 

Boss'uet  neir  assennato  ed  eloquente  suo  discorso  sulla  storia 

universale.  Premiere  partie.  Lcs  epoques   ou  la    suite    de 

tems. 

(i3)  Era  di  Nabonassar,  an.  av.  G.  C.  ^4y-  Altre  due  famose 
epoche  questa  precedettero  di  pochi  anni,  ossia  quella  della 
fondazione  di  Roma,  avvenuta,  secondo  Vairone^  Fanno  j5ò, 
e  1'  era  de1  Greci  o  delle  Olimpiadi,  incominciata  coli'  anno 
776. 

(i4)  Intorno  al  regno  degli  Ebrei  o  della  Giudea,  ed  alla  sua 
divisione  ne' due  regni  d'Israele  o  di  Samaria,  e  di  Giuda 
o  di  Gerusalemme,  vedi  il  quadro,  che  ne  ho  abbozzato  ai 
capo  II.  del  Saggio  111.  e  l' appendice,   in  fine  del  libro. 

(i5)  An.  av.  G.  C.   718. 

(16)  An.  av.  G.  C.  715.  »  Or  egli  avvenne,  dice  la  Scrittura, 
che  quella  notte  venne  V  angelo  del  Signore,  e  uccise  nel 
campo  degli  Assiri  cento  ottanta  cinque  mille  uomini.  Ed 
essendosi  il  re  levato  di  gran  mattino,  vide  i  corpi  morti, 
e  si  ritirò,  e  se  o'  andò.  »    Lib.  IV.  Rcg.   Cap.  XIX. 

(17)  »  Ed  avenne,  che  mentre  adorava  nel  tempio  Nesroch, 
suo  Dio,  Adramelcch  e  Sarasar,  suoi  figliuoli,  lo  uccisero  a 
colpi  di  spada,  e  fuggirono  nei  paese  di  Ararat,  e  regnò  in 
luogo  di  lui  il  figliuolo  Asharaddon.  ?>  Profezia  d'  Isaia 
Cap.  XXXVII.  Lo  stesso  è  detto  nelle  antichità  giu- 
daiche da  Giuseppe  Flavio  al  lib.  X.  cap.  1.  Cito  per  con- 
veniente garantia  di  quanto  affermo  queste  rispettabili  au- 
torità, trovando  scritto  nel  recente  manuale  di  cronologia 
universale  del  Sig.  llampoldi,  all'anno  709,  che  Senacherib 
venne  ucciso  da  Assarhaddon,  il  più  giovine  de'suoi  figliuoli. 

(18)  Giusta  il  Canone  matematico  i  re  di  Babilonia  delia 
stirpe  di  Baladan  furono  i  seguenti  : 

An.  av.  G.  C.  747-  Nabon assai*  7o4-  Interregno 

7^3.  Nadius  70-2.  Bclibus 

73i.  Cbinzirus  e  Porus       <->99-   Apronadius 
726.  Jugaeus  6c)3.  Rigebelus 

721.  Mardbcempad  ^92-  Messtcssimordac 

709.  Ardianus  688.  Interregno 

Questo  secondo  interregno  terminò  coli7  anno  680,  in  cui 
Assaradhon,  ve  di  Ninive^  occupò  altresì  il  vacante  regno  di 
Babilonia. 
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(.<))  Ah.  av.  G.  C.  635. 

(ao)   Ah.  av.  G.  C.  633,   Vedi  Saggio  III.  Cap.  I. 

(a  i  )  An.  av.  G.  C.  6a5. 

(aa)  An.  av.  G.  C.  6oa. 

(a3)  An.  av.  G.  C.  588. 

(i.\)  Profezia  di  Daniele  cap.  IV.  Lo  stesso  fatto  racconta 
lo  storico  ebreo  Giuseppe  Flavio  Uh.  X.  cap.  Xf.  delle 
antichità  giudaiche,  soggiungendo:  »  nò  alcuno  m'incarichi, 
perchè  io  riferisca,  scrivendo  ognora  di  tali  cose,  come  le 
trovo  ne'  libri  antichi.  Perciocché  fin  dal  principio  della  mia 
storia  io  mi  sono  schermito  da  chi  pretendesse  di  esaminare, 
o  di  censurare  alcun  mio  racconto,  col  dichiarare,  che  avrei 
soltanto  i  libri  degli  Ebrei  trasportati  in  greco  linguaggio, 
e  prometteva,  che  T  avrei  fatto  senza  aggiungere  nulla  del 
mio  alle  cose,  che  andrei  dicendo,    o   veramente    levarne.  » 

('A 5)  An.  av.  G.  C.  538.  Così  narrano  concordemente  Erodoto 
e  Senofonte,  sebbene  con  qualche  varietà  di  circostanze.  L'ul- 
timo re  di  Babilonia  è  appellato  Balthassar  dalle  Scritture 
e  da  Giuseppe  Flavio}  Labineto  da  Erodoto,  che  lo  dice 
figlio  di  Nitocri.  E  conosciuto  altresì  sotto  i  nomi  di  Na- 
bonito  e  di  Nabonadio. 


SÀGGIO    ili. 

DcW  Impero  Malo- persiano. 

Capitolo     I. 

Monarchia  dei  Medi  fondata    da    Dcjocc.  Suoi    re  fino    a 
Classare  IL 


\Jià  gli  Assiri  signoreggiato  avevano  l'Asia  supcriore  per 
anni  cinquecento  e  yentij  al  dire  di  Erodoto  (i),  quando  la 
Media,  cui  a  un  di  presso  risponde  1'  attuale  regione  della 
Persia,  detta  Irak-Adgemi,  si  ribellò  dai  medesimi,  e  indipen- 
dente si  rese  pel  felice  ardimento  e  pel  valore  di  Àrbace  (2). 

Ma  stanchi  dopo  alcun  tempo  i  Medi  dello  stato  di  anarchia, 
cui  V  abuso  della  libertà  gli  aveva  condotti,  e  fidando  nella 
giustizia  e  nella  virtù  di  Dejoce,  giudice  lo  nominarono,  indi 
io  crearono  re,  e  di  nuovo  a  monarchia  si  composero  (3).  A 
questi  tempi  fu  dallo  stesso  Dejoce  edificata  Ecbatana,  capitale 
della  Media,  sulle  cui  ruine  è  poi  sorta  la  moderna  Hamadan. 

Dopo  Dejoce  regnò  Fraorte,  di  lui  figliuolo  (4),  cui  non 
bastò  d'  imperare  sui  soli  Medi.  Mosse  perciò  guerra  ai  Persi 
e  gli  debellò,  ma,  rivolte  poscia  le  armi  contro  Saosduchin  re 
degli  Assiri  di  Ninive,  perì  nel  combattimento  colla  maggior 
parte  dell'  esercito. 

A  Fraorte  succedette  Classare  I  (5),  prode  nelF  armi  più 
ancora  de' suoi  progenitori.  Pugnò  coi  Lidi}  e  l'Asia  minore  al 
di  sopra  del  fiume  Halis  fece  sua.  Bramoso  di  vendicare  la 
morte  del  padre,  marciò  indi  contro  gli  Assiri,  e  gli  sconfisse. 


Ma  mentre  assediava  Ninive,  sovvenne  un  esercito  grande  di 
Sciti  (6),  i  quali,  cacciando  i  Ciraerii  dall'  Europa,  entrarono 
x\e\V  Asia  inseguendo  i  fuggitivi,  e  nella  regione  della  Media 
pervennero.  Quivi  azzufatisi  coi  Medi,  ed  avuta  questi  la  peg- 
gio, gli  Sciti  1'  Asia  tutta  occuparono,  e  la  signoreggiarono 
per  anni  vent'  otto:  dopo  i  quali  caddero  vittima  delle  insidie 
di  Ciassarc  e  dei  Medi,  che  i  più  di  costoro,  ricevutigli  ad  os- 
pizio e  ben   ubriacatigli,  trucidarono  (7). 

La  regione  degli  Sciti  ora  nominati,  0  la  Scizja,  da  due 
grandissimi  fiumi  attraversata,  il  Boristene  ed  il  Tanai  (8),  corri- 
spondeva a  un  dipresso  alla  moderna  Russia  europea.  Erodoto 
ci  ha  lasciato  una  diligente  descrizione  di  questi  popoli,  cru- 
deli e  superstiziosi  alla  foggia  dei  Barbari}  e  1'  animo  nostro 
è  preso  da  un  sentimento  di  orrore,  e  quasi  di  sdegno  per  la 
nostra  medesima  specie,  allorché  lo  storico  ci  dipinge  lo  Scita, 
che  beve  il  sangue  di  quel  primo  uomo  eh'  ei  prostra}  e  di 
quanti  uccide  in  battaglia  apporta  la  testa  al  re,  dopo  averla 
prima  scorticata  a  tal  modo:  incidendo  presso  le  orecchie  cir- 
colarmente la  cute,  e  prendendola,  la  scuote  dalla  testa}  poi, 
raschiatala  con  una  costa  di  bove,  1'  ammolisce  tra  le  mani, 
ed  ammorbidata  se  ne  vale  come  mantile,  ed  al  freno  del  ca- 
vallo, eh'  ei  monta,  la  sospende,  e  se  ne  gloria^  perocché  colui, 
che  ha  più  pellicci  mantili,  desso  si  giudica  uomo  prodissimo. 
Giustino,  compilatore  delle  storie  di  Trogo  Pompeo  (9),  abban- 
donandosi ai  sogni  della  propria  imaginazione,  ci  dipinge  in- 
vece gli  Sciti  come  un  popolo  virtuoso  e  felice,  che  1'  oro  e 
l' argento  spregiava,  che  viveva  di  latte  e  di  mele,  che  non 
faceva  uso  di  vestimenla,  clic  non  bramava  cosa  alcuna  del- 
l' altrui.  E  tocco  dall'  aspetto  di  tanta  felicità  ed  innocenza 
non  può  a  meno  di  sclamare:  e  piacesse  agli  dei,  che  così 
gli  altri  uomini  si  temperassero!  La  penisola   di  Crimea;  dagli 
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antichi  conosciuta  sotto  il  nome  di  l'aurica  Cliersonoso,  appai 
teneva  pure  alla  Scizia,  ed  i  suoi  popoli  adoravano  ima  l'uno- 
sia  divinità,   che   vedeva  sconcio  con   diletto  sullo    sue    are    il 
sangue  di  ogni  straniero,  che  a  que1  lidi   inospitali   fosse    ap- 
prodato. 

Liberato  V  impero  medo  dai  feroci  Sciti,  si  volse  Gassare 
«gli  antichi  pensieri  di  vendetta  e  di  guerra  contro  gli  Assiri, 
e  perciò  strétta  lega  con  Nabopolassar,  re  di  Babilonia,  di  nuovo 
cinse  d'  assedio  Ninive,  la  prese  e  la  distrusse  (io). 

Morto  Gassare,  Astiage,  suo  figlio,  regnò  (n)^  dal  quale 
nacque  Mandane,  che,  sposata  a  Cambise  di  Achemene,  persia- 
no, fu  madre  del  famoso  Ciro,  conquistatore  dell1  Asia.  Gas- 
sare I[.  o  Dario  il  Medo,  prole  pur  esso  di  Astiage,  fu  l'ultimO 
re  de1  Medi:  che  dopo  di  lui  sulla  Media  ad  un  tempo  e  suIU 
Persia  imperò  Ciro,  suo  nipote,   teste  nominato   (12). 


Capitolo    II. 

Monarchia  Medo-persiana  fondata  da  Ciro.  Di  questo  coji- 
quistatorC)  e  di  Cambise  suo  figlio  fino  àW  usurpazione 
del  mago   Smerdi. 

La  Perside,  o  Persia  propriamente  detta,  corrispondeva  alla 
moderna  provincia  della  Persia  appellata  Farsistan.  Pcrsepoli, 
ora  Istakar,  e  Pasargada  erano  le  principali  città  della  Per- 
side. Numerose  foreste  coprivano  interamente  le  montagne  tutte 
di  questa  regione,  ove  il  viaggiatore,  dice  Malte-Brun,  si  va 
ora  aggirando  per  le  valli  di  Sliiroe  all'  ombra  dei  platani 
<T  oriente_,  dei  lazzaruoli,  de7  salci  piangenti,  de'  pioppi  di 
straordinaria  altezza,  e  tra  sì  begli  alberi  spuntar  vede  il  va- 
riopinto anemono  e  il  candido  gelsomino. 

I  Persiani,  dalla  scrittura  appellati  Elamiti  da  Elam_,  nipote 
di  Sem,  occupavano  anticamente  una  contrada,  di  cui  la  po- 
polazione non  oltrepassava  i  cento  venti  mila  abitanti.  Soggetti 
dapprima  agli  Assiri^  ricuperarono,  come  i  Medi,  1'  indipen- 
denza ai  tempi  di  Arbace.  Nabucodònosor  di  nuovo  poscia 
li  sottomise.  Ma,  cresciuta  la  potenza  dei  Medi,  tributari  di- 
vennero, a  quanto  pare,  di  questi  ultimi  popoli  fino  al  mo- 
mento^ in  cui  Ciro  conquistò  V  Asia. 

I  principii  di  questo  fondatore  della  monarchia  Medo-persa 
diversamente  ci  sono  rappresentati  da  Erodoto  e  da  Senofonte. 
Giusta  il  primo,  Astiage,  attento  da  un  sogno,  pensò  di  allon- 
tanare sua  figlia  Mandane  dalla  Media,  e  la  diede  perciò  in 
isposa  ad  un  Persiano,  di  nome  Cambise,  figlio  di  Acliemene, 
e  da  un  altro  sogno  poi  maggiormente  spaventato,  richiamò  Man- 
dane in  Persia^  ed  il  figliuolo  da  l«i  nato  e  da  Cambise,  e  che 
poscia  fu  chiamato  Ciro  (i3).  consegnò  ad  Arpago,  suo  fami- 


gliare,  porche  fosse  ucciso.  Ma  eh  ÀrpagO  confidalo  il  bam- 
bino ad  un  pastore,  pei  che  lo  esponesse  in  luogo  deserto  ad 
essere  pasto  delle  fiere,  fu  salvato  dalla  moglie  di  quest'  ul- 
timo, che,  alla  di  lui  vista  intenerita,  il  fece  suo.  La  vivacità 
di  Ciro,  e  l1  alterezza  de1  suoi  sentimenti  fecero  in  seguito  per 
caso  manifesti  i  suoi  natali.  Astiage,  a  tale  scoperta,  die'  pri- 
ma il  più  orribile  sfogo  all'  ira  sua  contro  Arpago,  ucciden- 
dogli il  figlio,  ed  apprestandogli  le  stesse  di  lui  membra  per 
cibo.  Consigliatosi  poscia  coi  magi,  che  gli  antichi  di  lui  so- 
gni favorevolmente  interpretarono^  si  determinò  di  mandare  in 
Persia  il  fatale  fanciullo  presso  i  di  lui  genitori.  Poiché  Ciro 
però  pervenne  a  virilità,  istigato  soprattutto  da  Arpago,  che 
da  lungo  tempo  anelava  alla  vendetta,  e  che  preparato  avea 
V  animo  de'  Medi  ad  assecondare  i  suoi  disegni,  si  ribellò 
contro  1'  avo,  e  postosi  alla  testa  dei  Persiani,  marciò  contro 
di  esso,  Io  sconfisse,  e  il  fé  prigioniero.  Senofonte  all'  incontro 
descrive  Ciro  qual  figli uol  di  Cambise,  re  di  Persia,  il  con- 
duce giovinetto  nella  Media  presso  il  di  lui  avo  Astiage,  che 
per  la  prima  volta  ei  rimira,  non  senza  stupore,  seduto  sul 
trono,  con  veste  e  sopravveste  di  porpora^  ornato  di  collana  e 
di  smaniglie,  cogli  occhj  dipinti,  colla  faccia  lisciata  di  colo- 
ri, e  colla  capellatura  posticcia  adorna  all'  usanza  dei  Mcdi^ 
e  dopo  averlo  fatto  colà  soggiornare  alcun  tempo,  ove  si  ren- 
de pe'  graziosi  suoi  modi,  e  per  la  precoce  e  singolare  sua 
saggezza  la  delizia  dell'avo  e  1'  ammirazione  dei  cortigiani,  il 
ritorna  alla  reggia  paterna,  e  il  fa  supremo  commandante  di 
eserciti. 

Il  racconto  di  Erodoto  è  certamente  in  parte  favoloso,  ma 
sostanzialmente  si  accorda  con  quello  di  Ctesia  Gnidio  (i4)i  ^ 
quale  ci  rappresenta  Astiage,  fuggendo  in  Ecbatana  dal  co- 
spetto di  Ciro,  e  nascosto   da    Aniinti,  figliuola  del  medesimo: 
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ed  oltre  ciò  consuona  colla  barbarie  dei  Medi  e  col  carattere 
e  colle  passioni  di  Ciro}  giacché^  per  quanto  Senofonte  siasi 
studiato  di  fare  di  questo  conquistatore  un  modello  di  umana 
perfezione,  dallo  stesso  romanzo  storico  (i5),  col  quale  egli  ha 
tessuto  la  di  lui  vita,  chiaramente  apparisce,  che  le  virtù  del 
giovinetto  eroe  quelle  sono  di  un  barbaro,  il  quale  considera 
la  caccia  e  la  guerra,  siccome  le  più  nobili  e  dilettevoli  oc- 
cupazioni dell'  uomo^  e  che  la  severa  educazione  persiana,  da 
Ciro  ricevuta,  era  ben  lungi  dall'  aver  potuto  in  lui  moderare 
la  più  violenta  e  la  più  funesta  delle  passioni,  l1  ambizione: 
conciosiacosachè,  per  cagione  di  essa,  ni  una  onesta  considera- 
zione valga  a  trattenerlo  dall'  eccitare  i  soldati  di  Gassare,  re 
de'  Medi,  di  lui  zio,  a  seguirlo  nelle  sue  militari  spedizioni, 
anche  contro  il  volere" dello  stesso  re,  nulla  curandosi,  che 
questi  rimanesse  per  tal  guisa  indifeso,  e  lasciandolo  crucciarsi 
e  garrire  a  sua  possa  contro  questo  iniquo  contegno. 

Che  che  per  altro  sia  dei  particolari  della  vita  di  Ciro,  la 
condotta  generale,  eh'  ei  tenne,  nel  create  la  monarchia  Me- 
do-persa,  si  palesa  in  tutto  consimile,  giusta  la  osservazione  di 
Heeren  (16),  a  quella  seguita  dai  fondatori  di  somiglianti  im- 
peri nell'  Asia.  Non  diversamente  da  Gingiskan,  che  in  un  secolo 
più  recente  fu  scelto  capo  di  tutte  le  orde  mogolle,  Ciro  pari- 
menti, conciliatosi  1'  amore  della  tribù  perse,  mede  ed  ar- 
mene^ e  postosi  alla  testa  delle  medesime,  ruppe  dapprima 
in  battaglia  Neriglissor  re  di  Babilonia,  e  Creso  re  di  Lidia,  col 
Babilonese  confederato.  Approfittando  poi  dell'  entusiasmo  de'  sol- 
dati, accresciuto  da  questa  vittoria,  al  suo  valore  principal- 
mente dovuta,  risolvette  d'  inseguire  il  nemico,  sebbene  Clas- 
sare, re  di  Media,  di  lui  zio  ed  alleato,  altrimenti,  siccome 
notammo,  avvisasse.  Ed  avendo  spontaneanamente  consentito  e 
Persi  e   Medi    ed   Armeni   di   rimanere   a    lui  congiunto,  e  di 
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.i.ssecondarne  1"  implosa,  sì    pose    di   nuovo    in  cammino-  e  le 

forze  sue  crebbero  di  tutte  (pianto  |e  popola/ioni,  in  cui  sov- 
venne, ed  alle  quali  era  giunta  la  fama  del  suo  valore. 

Arrivato  perù  a  poca  distanza  da  Babilonia,  fece  tregua  co- 
gli Assiri,  al  cui  soglio,  dopo  la  morte  di  Ncriglissor,  succe- 
duto era  Baldasarre;  e  carico  di  bottino  ritornò  in  Media,  ove 
ogni  differenza  compose  coli'  adirato  Gassare. 

Frattanto  il  re  d'  Assiria,  clic  durante  la  tregua  si  era  por- 
tato in  Lidia,  nuove  forze  radunò,  e  in  esse  fidato,  congiun- 
tamente a  Creso,  attaccò  aspra  battaglia  nelle  vicinanze  di 
Timbrea  (17)  cogli  eserciti  de' Medi  e  de' Persiani,  capitanati 
da  Ciro.  La  fortuna  arrise  di  nuovo  all'  eroe  persiano.  Balda- 
sarre fu  posto  in  fuga}  e  Creso  venne  inseguito  fin  sotto  le 
mura  di  Sardi,  e  fatto  prigioniero  nella  sua  medesima  reggia. 

Tra  i  molti  regni  dell'  Asia  minore,  intorno  ai  quali  sì  poebe 
notizie  e  tante  favole  ci  sono  rimaste,  la  Lidia,  di  cui  Sardi  era 
capitale,  fu  uno  de' più  antichi  e  famosi.  Giaceva  esso  tra 
la  Misia,  la  Caria,  e  la  Jonia}  ed  ebbe  principio  circa  tre  secoli  dopo 
la  presa  di  Troja,  in  epoca  posteriore  alle  conquiste  di  Se- 
sostri.  La  storia  ci  ha  lasciato  qualche  traccia  di  tre  diverse 
dinastie,,  che  già  regnavano  sui  Lidj,  detti  anche  Meonj:,  cioè 
gli  Atiadi,  di  cui  primi  re  furono  Manete  0  Meone,  Ati  figlio 
di  Manete,  e  Lido  figlio  di  Ati;  poi  gli  Eraclidi,  di  cui  fu  capo 
Argone  0  Acrone,  discendente  di  Ercole  in  quarta  linea  (18), 
ed  ultimo  re  Candaule  dopo  ventidue  generazioni}  e  finalmente 
i  Memnoni.  Capo  di  quest'  ultima  dinastia  fu  Gige,  di  cui  la 
usurpazione  del  trono  di  Lidia  è  favolosamente  narrata  da  Ero- 
doto (19).  A  detta  di  questo  istorico,  Candaule,  pazzamente 
invaghito  della  propria  moglie,  desiderò,  che  Gige,  uno  dei 
suoi  favoriti,  nuda  la  vedesse  all'uscire  del  bagno,  come  in 
fatti  seguì.  Del  che— adontata  la  regina,  propose  poi  allo  stesso 
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Gige  T  alternativa,  o  della  motte  eli  lui,    o  di  quella    del    re:, 
né  dubbia  fu  la  scelta    del    cortigiano,    che    coli'  uccisione    di 
Candaule  s'impadronì  del  suo  talamo,  e  dello  scettro  dei  Lidi. 

Creso,  di  cui  la  ricchezza  passò  in  proverbio,  fu  l'ultimo  re 
di  Lidia.  Ambì  la  gloria  di  conquistatore,  e  aggiunse  a'  suoi 
stati  la  Frigia,  la  Misia^  la  Paflagonia,  la  Bitinia,  la  Panfilia, 
e  tutte  le  provincie  de'Carj,  de'Jonj,  de' Dorj,  e  degli  Eolj. 
Ma  ogni  cosa  perde  prima  di  morire^  ne  un  esercito  di  quat- 
trocento mila  combattenti  potò  a  Timbrea^,  come  abbiamo  testé 
narrato,  salvare  il  suo  trono  e  lui  stesso  dalle  vittoriose  armi 
di  Ciro.  Amò  questo  principe  le  lettere  o  infinse  di  amarle, 
e  bene  accolti  furono  alla  sua  corte  Esopo,  e  Solone.  Di  quest'  ul- 
timo riferisce  Plutarco  (20),  che  avendo  Creso  aperti  innanzi 
ad  esso  i  suoi  tesori,  richiedendolo  ripetutamente,  se  avesse 
giammai  veduto  uomo  più  felice  di  lui,  Solone  nominò  alcuni 
virtuosi  suoi  concittadini,  e  che  allora  lo  stesso  Creso  disse 
sdegnato,  e  noi  dunque  non  metti  punto  tra  il  unmero  di  co- 
loro, che  sono  felici?  Onde  Solone,  non  volendo  né  adularlo, 
né  irritarlo  di  più,  gli  rispose:  Dio,  0  re  dei  Lidj,  diede  a  noi 
greci  ogni  cosa  con  mediocrità,  e  per  una  tale  mediocrità  forniti 
noi  ci  troviamo  di  una  certa  virtù  ben,  come  si  vede,  salda  e  costan- 
te, ma  popolare,  non  già  reale  né  splendida,  la  quale  osservar  facen- 
doci, che  la  vita  umana  esposta  è  sempre  ad  ogni  sorta  di  \icende_, 
insuperbir  non  ci  lascia  de'  nostri  beni  medesimi^  quando  noi  li 
godiamo,  né  ammirar  ci  fa  punto  l'  altrui  felicità,  che  può  in 
qualche  modo  cambiarsi:  imperciocché  V  avvenire  é  ad  ognuno 
vario  ed  incerto,  né  può  essere  preveduto^  onde  noi  stimiamo 
beato  chi  avuto  abbia  la  fortuna  di  vivere  sino  alla  fine  in 
una  continua  prosperità:  ma  la  beatitudine  di  chi  ancor  vive, 
e  sta  tra  i  pericoli,  che  vivendo  s'incontrano,  é  cosa  instabile, 
e  che  non  é  punto  sicura,  come  la  pubblicazione  della  vittoria 


r  la  corona  pei  chi  tuttavia  >u  combattendo.  Questa  lenone 
«1(1  filosofo  ateniese,  di  cui  pei  avventuri  ti  rise  allora  R  for- 
tunato regnanti .  fu  più  tardi  cagione,  secondo  il  medesimo 
Plutarco,  della  salvexsa  «li  lui,  allorché  vinto  e  prigioniero 
ideva  li  pira,  ond'  essere  abbruciato  per  comando  é  alla 
presenta  <li  Ciro.  Giacché,  avendo  in  quel  terribil  frangente 
esclamato  per  ben  tre  volte,  oh  Solonel  il  monarca  persiano 
fu  curioso  'li  sapere  i!  motivo  di  tale  esclamazione,  e  cono- 
sciutolo, e  a  se  stesso  pensando,  liberò  il  suo  nemico  (21). 

Dopo  la  vittoria  dì  l'inibiva  sottomise  Giro  la  Jonia,  con- 
quistò la  Siria  e  L'Arabia,  e  passò  finalmente  ad  espugnar  Ba- 
bilonia, che  prese  d'assedio  (>.:>.).  Morto  poi  il  di  lui  padre 
Cambise,  e  lo  zio  Classare,  cui  era  altresì  congiunto  per  averne 
sposata  una  figlia,  le  corone  di  Persia  e  della  Media  pacifì- 
(  ami  nte  posarono  sul  di  lui  capo  (^3)_,  come  naturai  erede  di 
« ;iesti  regni.  Per  tal  guisa  di  tutti  i  paesi  ora  nominati  si 
compose  il  vasto  impero  persiano,  che  durò  da  Ciro  sino  a 
Dario  Codomano  per  lo  spazio  di  oltre  due  secoli.  Questo  im- 
peto era  circoscritto  all'  oriente  dall'  Indo,  al  Setlenlrione  dal 
mar  Caspio,  dal  Caucaso  e  dal  Ponto  eusino,  all'occidente  dal 
mar  Egeo  0  Arcipelago,  ed  al  mezzodi  dall'Egitto  e  dal  mare 
d'  Arabia. 

Tra  gli  avvenimenti  memorabili  del  regno  di  Ciro,  le  sacre 
istorie  ci  hanno  tramandato  il  racconto  della  concessione  da 
lui  data  agli  Ebrei,  che  prigionieri  da  settant'  anni  soggior- 
navano  in    Babilonia,  di  ritornare   nella  Giudea   ('*4)- 

Foichè  gli  Ebrei  fuggendo  la  tirannia  dei  Faraoni  dell'Egitto, 
da  Mosè  guidati  ed  istrutti,  ebbero  errato  quarantanni  pe\4e- 
serti  dell*  Arabia,  occuparono  la  terra  promessa  (25).  Ivi  lunga- 
mente soggiornarono,  sotto  V  amministrazione  de'  Giudici,  in 
mezzo  a  continui  combattimenti    co*  popoli    vicini  ed  indigeni. 
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Ma  la  fama  loro  non  si  estese  oltre  la  Giudea  fino  al  tempo 
in  cui  bramosi,  a  quanto  pare,  di  un  più  riposato  e  sicuro 
governo,  ai  re  si  sottomisero,  de7  quali  fu  il  primo  Sauilc  (26). 
Gli  eserciti  di  David,  successore  di  Saulle,  si  resero  allora 
formidabili  alla  Siria,  e  s'  innoltrarono  fino  all'  Eufrate,  ed 
all'  Idumea.  Salomone,  figlio  di  David,  illustrò  il  trono  degli 
Ebrei  col  grido  della  sua  sapienza,  e  colla  erezione  del  fa- 
moso tempio  di  Gerusalemme  (27).  Ma  verso  gli  ultimi  anni 
del  suo  regno  questo  monarca  si  abbandonò  ad  una  vita  molle 
ed  effeminata  (28),  e  l5  eccessivo  fasto  della  sua  corte  lo  co- 
strinse ad  imporre  al  popolo  gravosi  tributi.  Le  quali  cose 
furono  per  avventura  tra  le  principali  cause  della  decadenza 
del  regno  giudaico. 

Alia  morte  infatti  di  Salomone  dieci  tribù  ricusarono  di  pre- 
stare  ubbidienza  al  di  lui  figlio  Roboamo,  ed  elessero  in  sua 
vece  il  fugittivo  ed  ambizioso  Geroboamo,  figlio  di  Nabot,  già 
sollevato  a  grandi  speranze  da  precorsi  vaticinii.  Per  tal  guisa 
la  nazione  ebrea  venne  ad  essere  divisa  in  due  stati  (29), 
r  uno  de'  quali,  ossia  il  regno  d?  Israele,  ribellatosi  dalla  po- 
sterità di  David,  era  formato  dai  paesi  della  Samaria,  della 
Gallilea,  e  delle  regioni  poste  al  di  la  del  Giordano}  1'  altro, 
ossia  il  regno  di  Giuda,  abbracciava  il  territorio  della  Giudea 
propriamente  detta,  e  di  due  sole  tribù  componevasi.  Ma  su 
di  esso  rifletteva  lo  splendore  del  tempio  di  Gerusalemme. 

Dopo  quest7  epoca  il  popolo  israelitico,  diviso,  lacerato  da 
fazioni,  inutilmente  richiamato  dai  profeti  ali7  osservanza  degli 
antichi  riti,  andò  di  giorno  in  giorno  deperendo,  fino  a  che 
il  regno  d7  Israele  0  di  Samaria  fu  vinto,  come  abbiam  già 
narrato  (3o),  da  Salmanasar,  re  di  Ninive  o  degli  Assirii 
(3i):  le  dieci  tribù,  che  lo  componevano,  vennero  in  tal  oc- 
casione trasportate  ai  confini  della  Media,  ed  in  mezzo  a'  Gen- 
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Itili  disperso;  cosichè  ogni  traccia  «li  esse  scomparve.  Pari  de- 
si ino  circa  un  secolo  dopo  (&a)  ebbe  il  regno  di  Giada  soiio  la 
spada  di  Nabucodònosor,  re  di  Babilonia,  clic  via  no  con- 
dusse schiavi  la  maggior  parte  degli  abitanti.  Geremia,  che 
ne  avea  predetto  P  eccidio,  pianse  allora  il  destino  di  Geru- 
salemme, e  sfogando  il  suo  cordoglio  sclamava:  »  come  mai 
siede  solitaria  la  città  piena  di  popolo}  la  signora  delle  nazio- 
ni è  come  vedova:  la  donna  di  provincic  è  obbligata  al  tri- 
buto (33). 

Trasferito  a'  Persiani  P  impero  di  Assiria,  attese  le  conquiste 
di  Ciro,  un1  era  novella  incominciò  per  gli  Ebrei,  prigionieri 
a  Babilonia,  a'  quali  quel  monarca  permise  di  far  ritorno  alla 
terra  de'  loro  padri.  La  rividero  infatti;  e  sotto  la  guida  di 
Zorobabele,  principe  israelitico  della  stirpe  di  David,  non  appena 
giunti  a  Gerusalemme,  si  accinsero  alla  riedificazione  del  tem- 
pio:, la  quale  però,  atteso  P  odio  e  la  gelosia  de'  Samaritani 
(34)j  non  giunsero  a  compiere,  se  non  se  durante  il  regno  di 
Dario,   figlio  d'  Islaspe. 

Di  tal  sorta  furono  le  imprese  di  Ciro:;  il  quale  cessò  di 
vivere  (35)  nelP  età  di  circa  settau f  anni,  pugnando,  al  dire 
di  Erodoto,  contro  i  Massageti,  popoli,  che  abitavano  sulle  ri- 
ve orientali  del  mar  Caspio,  e  terminando  perciò  i  suoi  dì  colle 
armi  alla  mano,  conformemente  al  carattere  ed  alle  abitudini 
di  un  conquistatore.  Ma  Senofonte  ci  rappresenta  invece  il  fon- 
datore della  monarchia  persiana  spirante  nel  proprio  letto, 
predicando  la  virtù  e  la  immortalità  delP  anima,  nel  che  se- 
gue lo  spirito  e  il  consueto  andamento  del  suo  romanzo  sto- 
rico. Ctesia  scrive,  che  Ciro  morì  in  causa  di  una  ferita  ripor- 
tata pugnando  contro  i  Debrici,  popoli  da  Tolomeo  collocati 
nella  Margiana  presso  la  foce  delPOxo  nel  mar  Caspio;  ed  in 
ciò  il  suo  racconto  si  accosta  ad  Erodoto,  e  probabilmente  alla 
verità. 
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ÀI  trono  fondato  da  Ciro  succedette  Cambisc  di  lui  figlio, 
che  imitando  il  genio  conquistatore  del  padre  mosse  guerra 
all'  Egitto,  e  se  ne  impadronì;  sconfitto  avendo  l1  esercito  di 
Psammenito,  accampato  alla  foce  pelusiaca  del  Nilo,  e  fatto 
prigioniero,  colla  presa  di  Mcnfi,  l'ultimo  de1  Faraoni  (36).  Ma  le 
ostili  sue  imprese  contro  l'Etiopia,  ed  il  paese  degli  Ammonii, 
situato  nella  Libia,  all'  ovest  dell'  Egitto  (3 7),  a  mal  fine  riu- 
scirono, che  !a  maggior  parte  de1  suoi  soldati  perì  di  stento, 
o  sommersa  in  mezzo  a  quelle  arenose  ed  infuocate  solitudini. 

La  storia  prodiga  di  lodi  verso  Ciro,  ha  poi  sopraccaricato 
de'  più  odiosi  colori  Cambisc.  Si  abbandonò  questi  infatti  troppo 
sovente  ali  iracondo  ed  impetuoso  di  lui  carattere,  e  molte 
azioni  temerarie,  imprudenti,  e  crudeli  cemmiae.  Ma,  come  fu 
da  altri  osservato,  dobbiamo  andare  guardinghi  nel  credere  di 
questo  re  tutto  il  male,  che  ci  vicn  raccontato;  attesoché  ciò 
che  di  lui  si  conosce  è  quasi  per  intero  fondato  sulla  relazio- 
ne de'  sacerdoti  egiziani. 

Mentre  il  figlio  di  Ciro  combatteva  nellv  Africa,  una  trama 
ordita  in  Persia  da  due  Magi,  innalzava  sul  di  lui  trono  uno 
di  essi,  che  avendo  per  sorte  il  nome  e  le  sembianze  di  un  estinto 
fratello  del  re,  appellato  Smerdi,  per  tale  infingevasi,  mentre  vera- 
cemente era  figlio  di  altro  mago,  Patizites.  Al  sopraggiungere 
di  tale  notizia,  Cambise  si  affrettò  di  far  ritorno  a  Susa.  E  per- 
venuto era  già  in  Siria;  ma  in  quello  che  saltava  a  cavallo, 
gli  cadde  il  puntale  dal  fodero  della  spada,  e  la  spada  denu- 
data alla  coscia  percosselo,  e  mortalmente  il  ferì.  Riguardarono 
i  superstiziosi  egiziani,  e  soprattutto  i  loro  sacerdoti,  quest'ac- 
cidentale ferita,  come  una  vendetta  del  Dio  Àpis  contro  lo 
stesso  Cambise.  Avvegnacchè,  di  ritorno  dalla  sfortunata  spe- 
dizione dell'  Etiopia,  con  pugnale  percosso  lo  avea  nella  coscia, 
volendone  colpire  il  ventre,  e  volto  poi    a'  sacerdoti   sclamato 


aveva  ridendo:  oh  (risii  cervelli!  Sussistono  Iddìi  sillatii  dì  san- 
gue <-  dì  caino,  e  clic  il  ferro  sentono!  degno  veramente  degli 
Egizj  è  questo  Dio. 

Urcvc  fu  il  regno  dell'  usurpatore  Smerdi}  chò  avendo  con- 
tro di  lui  congiurato  sette  de'  principali  persiani,  fu  da'  me- 
desimi trucidato^  e  con  esso  ebbero  morte  i  magi  tutti,  clic 
ne  avevan  seguite  le  parti.  Questo  giorno  di  carnifìcina  fu  in 
appresso  da1  Persiani  riguardato  come  solenne,  e  la  festa,  clic 
al  ritorno  dello  stesso  dì  cclebravasi,  dalla  seguita  strage  prese 
il  nome  di  magicidio. 
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Capitolo     III. 

Di  Dario  d?  Istaspe^  e  di  Serse  di  lui  figlio.  Famose  spe- 
dizioni nella  Scizia  e  nella  Grecia. 

Morto  Smerdi,  i  congiurati,  tra  quali  era  Dario  figlio  d'Istaspe, 
della  regal  stirpe  degli  Achemenedi,  deliberarono,  giusta  il 
racconto  di  Erodoto,  che  il  regno  toccar  dovesse  a  quello  di 
essi,  il  cavallo  del  quale,  al  levar  del  sole,  cavalcando  eglino, 
pel  primo  annitrisse  nel  sobborgo.  Ora  la  scaltrezza  del  pala- 
freniere di  Dario,  il  quale  ncll'  antecedente  notte  menò  al  sob- 
borgo una  cavalla,  aggirando  intorno  ed  avvicinando  alla  stessa 
il  cavallo,  che  montar  doveva  lo  stesso  Dario,  fu  cagione,  che 
il  suo  signore  ottenesse  la  regal  dignità.  Conciosiachè,  non  ap- 
pena sullo  schiarire  del  giorno  i  pretendenti  al  luogo  compar- 
vero, ov'  erasi  convenuto,  che  il  destriere  di  Dario,  caldo  an- 
cora d'  amore,  alla  vista  del  noto  luogo  primo  annitrì.  Questa 
ridicola,  e  a  mio  avviso  favolosa  tradizione,  di  cui  lo  stesso 
Erodoto  ci  ha  lasciato  una  seconda  più  indecente  versione, 
sembra,  che  abbia  una  qualche  oscura  relazione  colla  circo- 
stanza di  aver  avuto  i  Persiani  per  rito  di  adorare  ogni  giorno  il 
sole  nascente,  e  di  sagrificare  cavalli  al  sovrano  pianeta. 

Salito  Dario  sul  trono  (38),  Babilonia  da  lui  si  ribellò;  e 
la  presa  di  questa  città  (3g),  dopo  un'  assedio  di  quasi  due 
anni,  secondo  che  ci  narra  Erodoto,  seguito  o  copiato  ila  Po- 
lieno,  da  Giustino,  0  Trogo  Pompeo,  e  da  altri,  fu  dovuta  a 
Zopiro,  figliolo  di  Megabizo,  uno  de' sette  congiurati.  11  quale 
ebbe  il  singolare  coraggio  di  tagliarsi  il  naso,  le  orecchie,  e  di 
crudelmente  flagellarsi:  recatosi  poi  in  tale  stato  a  Babilonia  qual 
disertore,  finse  di  essere  stato  in  sì  barbara  foggia  mal- 
trattato dal  re,  e  seppe  conciliarsi  la  fiducia  dei  Babilonesi  ta 
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guisa,  che  fu  dai  medesimi  posto  alla  festa  delle  Uno  soi- 
4a  fesche.  Potè  allora  Zopiro  agevolmente,  nel  mentre  che  V 
Babilonesi,  non  sospettando  di  alcun  tradimento,  ributta- 
vano dalle  mura  gli  agressori,  aprire  le  porte,  chiamate 
Ci/.ie  o  Pelidi,  ed  introdurre  Dario  ed  i  Persiani  nella  città. 
•Può  dubitarsi,  se  questa  specie  di  stratagemma,  o  astu- 
zia militare,  sarebbe  permessa  dal  moderno  diritto  delle  genti, 
ed  applaudita.  Tuttavolta  1'  azione  di  Zopiro  ha  di  che  sor- 
prendere. Qua!  principe  inoltre  era  Dario,  se  un  di  lui  sud- 
dito volontariamente  potè  esporsi  per  amore  di  lui  a  tanto  sa- 
ciiizio!  Erodoto  per  altro,  attribuendo  la  risoluzione  di  Zopiro 
ad  una  visione,  e  soggiungendo,  clic  le  belle  imprese  presso  i 
Persiani  vengono  molto  magnificamente  ricompensate,  distrugge 
ogni  prestigio  di  virtù  e  di  eroismo,  e  ci  dispensa  da  ogni 
sentimeli  io  di  ammirazione. 

Dopo  la  presa  di  Babilonia  si  pose  in  animo  Dario  di  as- 
saltare la  selvaggia  regione  degli  Sciti,  nella  mira  di  vendicar- 
si di  questi  Barbari,  che  sotto  il  regno  di  Ciassare,  siccome 
abbiam  già  narrato,  aveano  invasa  e  occupata  per  alcun  tempo 
la  Media  e  V  Asia.  Micidiale  ed  infruttuoso  fu,  a  vero  -dire, 
T  esito  di  questa  siugolar  spedizione,  la  quale  però  suppone 
in  chi  osò  concepirla,  e  mandarla  ad  effetto  una  mente  ed 
una  energia  non  comuni.  Dario  intatti,  movendo  da  Susa  (/fo) 
con  un  esercito  di  settecentomila  uomini,  venne  a  Calcedonia 
sul  Bosforo,  e  sopra  un  ponte,  da  Mandrocle  architetto  Samio 
costrutto,  passò  in  Europa.  Procedette  indi  per  la  Tracia  al 
fiume  lstro.  o  Dannino,  il  quale  varcò  sopra  altro  ponte.  En- 
trato nella  Sazia,  vide  linimico  fuggire  dinnanzi  a  lui  di  mano 
in  mano  clic  s*  innoUrava:  giacche  il  piano  ostile  degli  Scitx 
quello  era  di  stancare  e  di  vincere  l'esercito  persiano  eoi  con- 
tinuo ritirarsi.  Da  siffatta  militare  astuzia  ingannato,  s'mnoluò 
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Dario  per  la  Scizia  meridionale  (ino  al  Tanai  ed  al  Volga,  e 
di  là,  senza  V  onore  di  un  solo  combattimento,  e  coll'esercito 
scemato  ed  estenuato  da  lunghi  e  penosi  viaggi,  retrocesse  pel- 
le regioni  superiori,  ripassando  il  Danubio.  Si  narra,  che  Da- 
rio affrettasse  il  suo  ritorno,  atterrito  dalla  significazione  di  un 
dono  inviatogli  dal  re  dei  Sciti,  che  consisteva  in  un  uc- 
cello, in  un  sorcio,  in  una  rana,  ed  in  cinque  saette:  sotto  le 
quali  cose  parve  simboleggiato  il  seguente  concetto:  0  Persiani, 
se,  fatti  uccelli,  non  volate  al  cielo,  o  fatti  sorci,  sotterra  non 
vi  nascondete,  o  rane  fatti,  non  saltate  nelle  paludi,  voi  ad- 
dietro non  tornerete,  trafitti  da  queste  saette.  Questo  muto 
messagio  però,  che  1'  autore  dell'  Euiile  loda  a  cielo,  siccome 
cloquentissimo,  non  sarebbe  desso  per  avventura  un  parto  della 
fantasìa  de'  Greci? 

L'  intrapresa  delle  Indie  fu  più  fortunata  di  quella  della 
Scizia,  atteso  che  Dario  per  essa  assoggettò  al  dominio  per- 
siano i  paesi  montagnosi  situati  al  nord  dell'Indo,  che  diven- 
ne il  confine  dell'  impero.  In  tale  occasione  il  greco  Scilace, 
che  i  navigli  del  re  comandava,  secondando  la  corrente  del 
liume,  entrò  nell'  oceano,  e  dopo  nn  viaggio  di  trenta  mesi 
approdò  in  Egitto  pel  mar  rosso  nel  porto  di  Suez. 

Meno  grande  e  straordinario  degli  avvenimenti  narrati,  ma 
per  le  sue  conseguenze  più  rimarchevole,  fu  quello  della 
insurrezione  della  Jonia  (40-  Era  questa  una  regione  dell'Asia 
minore,  che  i  Greci  abitavano,  alla  Persia  soggetti  dopo  la 
conquista  di  Ciro,  ed  or  risoluti  di  scuotere  il  giogo  persiano., 
e  nell'  ardito  lor  tentativo  soccorsi  dai  Greci  europei.  Da  ciò 
trasse  origine  quella  lunga  serie  di  guerre  tra  la  Persia  e  la 
Grecia,  nel  corso  delle  quali  fu  palese  quanto  1'  amore  di 
patria  ed  il  coraggio  prevalgono  sul  numero  dei  soldati. 
Dario    infatti,     volendo     vendicarsi     degli     Ateniesi,     che     pei 
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pumi    collegati    si    (Mano    co1  .Ioni,    spedi    un    numeroso  eser- 
cito neir  Attica.  Ma  la  memorabile    battaglia    di   Maratona,  da 
esso  perduta  contro  un   esercito  di  gran   lunga  inferiore,  coni- 
pi irtamente  deluse   le  sue  speranze. 

Aristagora,  governatore  di  Milcto,  essendosi  ribellato  al  re 
persiano,  fu  1*  autor  principale  della  sollevazione  delle  greche 
città  della  Jonia,  e  de'  validi  ajuti,  che  queste  poscia  otten- 
nero in  vari  incontri  dalla  Grecia.  Ma  i  primi  tentativi,  fatti 
da  Aristagora  presso  gli  Spartani,  onde  indurli  a  portare  le 
armi  loro  ncll'  Asia,  non  riuscirono  a  buon  fine,  come  leggesi 
in  Erodoto,  di  cui  ne  piace  di  riferire  le  stesse  parole,  che 
questo  fatto  riguardano,  quasi  modello  di  semplice  ed  evi- 
dente racconto  (fs). 

<■>  Adunque,  tenendo  Clcemene  l' impero,  venne  a  Sparta  a 
parlare  con  lui  Aristagora,  re  di  Milcto*)  il  quale  aveva,  come 
i  Lacedemoni  dicono,  una  tabella  di  bronzo,  dove  era  tutto  il 
circuito  della  terra  inciso,  e  tutto  il  mare,  e  tutti  i  fiumi.  Or 
venendo  con  Cleomene  Aristagora  a  colloquio,  così  gli  disse: 
non  ti  meravigliare,  o  Cleomene,  che  io  sia  qua  venuto,  perchè 
gran  ragione  mi  ci  conduce.  Che  gli  Jonj,  in  luogo  di  figliuo- 
li, sieno  schiavi,  ci  duole  assai,  ed  anco  a  voi  è  disonore  gran- 
dissimo*, e  a  voi  più  degli  altri  àcblP  essere,  quanto  più  al 
restante  della  Grecia  superiori  siete.  Adunque  io  vi  scongiuro 
per  tutti  gP  Iddj  della  Grecia,  che  vogliate  cavare  gli  Jonj 
di  servitù,  che  son  vostri  parenti.  Il  che  è  facile  da  eseguirsi 
da  voi:  poiché  i  Barbari  non  sono  uomini  di  valore,  e  voi  sa- 
liti siete  al  sommo  della  militare  virtù.  Essi  vengono  in  bat- 
taglia con  F  arco  e  le  freccie  corte,  e  con  le  brache  indosso 
vengono  alla  pugna,  ed  hanno  in  capo  tiare:  però  sono  facili 
a  prendersi.  Oltre  a  ciò  coloro,  che  stanno  in  quella  terrafer- 
ma, hanno  essi  soli  tanto  di  bene   quanto   hanno  partitamente 


tutti  gli   altri  uomini:  e  d1  oro,  per  incominciare  eh  questo,  e 
d'argento,  e  di  bronzo,  e  di   vesti   varie,    e  di    giumenti,  e  eli 
servi  voi  v'  impadronirete,  se  vorrete.   Sono  agli  Jonj  confinanti, 
come  vi  dimostrerò,  i  Lidj,  i  quali  abitano  un  buon  paese,   e 
sono  abbondantissimi  di  argento.    E  ciò    dicea    egli,  additando 
il  giro  della  terra  inciso  nella  tabella,  che  seco  avea.   Ai  Lidj 
però,  soggiungeva  Aristagora,  sono  confinanti  questi  Frigi  veiso 
V  aurora,    i  quali  sono  e    per    moltitudine   di    greggie,    e    per 
libertà  di  frutta  sopra  tutti  gli   uomini,  de' quali  io    ho  notizia, 
beatissimi.   A  Frigi  sono  congiunti  i  Capadoci,  che  noi  chiamia- 
mo Sirj.  A  questi  sono  vicini  i  Cilicj,  d'  intorno  a  questo  mare 
abitatori,  nel  quale  è  posta  quest'  isola  di  Cipro,  e  costoro  pa- 
gano al  re  un  tributo  di  cinquecento  talenti.  A  que'  Glie]  so- 
no confinanti  questi   Armeni,  essi  ancora  di  pecore  abbondanti. 
Agli  Armeni  i  Malieni,  che  tengono    questo    paese:  ad    essi    è 
congiunta  questa,  che  si  chiama  Cissia  (43),  entro  alla  quale, 
qui  appresso  il  fiume  detto  Coaspe,    eccoti  Susa,  dove  il  gran 
re  ha  la  sua  abitazione,  e  qui  sono  tesori   grandissimi  di  de- 
naro. Questa  città  se  voi  pigliente,  con  buona  ragione  potrete 
fare  con  Giove  piato  chi   di  voi  abbia  più  ricchezze.  Ma  con- 
vien  prima,  che  voi  non  facciate  questione  di  non  molta  terra, 
né  molto  ferace,  e  per  piccoli  confini,  movendo  guerra  a  Mes- 
senj  vostri  eguali,  e  agli  Arcadi,    ed   agli    Argivi,   i  quali  non 
hanno  né  oro  né  argento,    per    la    cupidigia    delle    quali    cose 
ognuno  s'  induce  a  periglio  di  morte.  Ma  poiché  vi  si  offerisce 
occasione  d'  impadronirvi  di  tutta  V  Asia,  avrete  voi  altro  che 
desiderare?   Queste  cose  clicca  Aristagora.    A  cui    rispose  CW 
mene:    ospite    milesio.  piglio  il  tempo  di  tre  giorni  per  rispon- 
derti. E  così   per  tre  giorni  tacque.  Ma  venuto  il  giorno  della 
promessa  risposta,  e  giunti  al  luogo,    ove    cloveano    radunarsi, 
d  ornando  ad  Aristagora  Cleomenc  di  quanti  giorni  fosse  il  viag 
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gio  dagli  Jonj  lino  al  re.  Aristagora,  per  altro  astuto,  e  tale 
dio  polca  con  la  sua  sottigliezza  ingannarlo,  in  questo  solo 
inciampò  e  cadde,  perchè,  non  dovendo  dirgli  la  cosa  com'era, 
se  voleva  gli  Spartani  in  Asia  condurre,  rispose,  clic  il  viag- 
gio era  di  tre  mesi.  (Ueomene,  interrotto  il  discorso,  che  si  era 
preso  a  tare  del  viaggio:  o  Milesio  ospite,  gli  disse,  parlili 
da  Sparta,  avanti  clic  il  sole  cada,  perchè  non  dirai  cosa  grata 
ai  Lacedemoni,  raccontando  loro,  che  dal  mare  gli  vuoi  con- 
durre per  il  viaggio  di  tre  mesi  » 

Più  inclincvoli  trovò  Aristagora  i  vivaci  Ateniesi  ad  asse- 
condare i  suoi  progetti.  Spedirono  essi  in  tatto,  dalle  sue  pa- 
role persuasi,  venti  navi  agli  Jonj  in  ajuto,  le  quali  furono, 
dice  Erodoto,  incomminciamento  di  tutti  i  mali  ai  Greci,  ed  ai 
Barbari.  Con  queste,  e  con  altri  collegati  effettuò  il  Milesio  i 
di  lui  passaggio  contro  Sardi,  capitale  della  Lidia,  e  la  prese.l 
Era  in  Sardi  il  più  delle  case  fatto  di  canne,,  e  quelle,  che 
pur  erano  di  mattoni,  avevano  però  il  solajo  di  canne.  Ora 
avvenne,  che  una  di  esse  avendo  un  soldato  acceso,  di  re- 
pente di  casa  in  casa  passando  il  fuoco,  consumò  la  città  tutta. 
L'  incendio  di  Sardi  irritò  al  sommo  V  auimo  di  Dario,  che 
richiese  in  tale  occasione  chi  fossero  gii  Ateniesi}  ed  avendolo 
udito,  F  arco  domandò,  e  presolo,  e  postavi  sopra  una  saetta, 
contro  del  cielo  scagliolla,  dicendo  :  oh  Giove,  possa  io  ven- 
dicarmi di  costoro!  E  così  avendo  detto,  ingiunse  ad  uno  dei 
suoi  servi,  che  sempre,  postagli  davanti  la  cena,  tre  volte  di- 
cesse: o  re^  ricordati  degli  Ateniesi. 

Dopo  V  incendio  di  Sardi,  il  monarca  persiano,  intento  solo 
a  pigliarne  vendetta,  affidò  dapprima  a  Mardonio,  suo  genero, 
un'  armata  numerosa,  perchè  con  essa  movesse  guerra  ad  Atene 
e  ad  Eretria,  ciUà  dell'  Eubea,  co'  Jonj  confederata.  Ma,  vali- 
cato T  Ellesponto Xtla  un  vento  acquilonare;   veemente  ed    ©£- 
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posto  air  armata,  fu  questa   spinta  contro  gli  scogli  del  monte 

Ato}  cosicché  trecento  navi  furono  infrante,  e  sovr";  esse  peri- 
rono circa  venti  mila  uomini.  Quest''  accidentale  sventura,  alla 
quale  si  aggiunse  un  micidiale  improvviso  assalto  de1  Traci 
Brigi  contro  l'esercito  terrestre  stanziato  in  Macedonia,  costrinse 
Mardonio,  rimasto  ferito  in  tale  combattimento,  a  ricondurre 
ita   Persia  gli  avanzi  delle  schiere  persiane. 

Altri  capitani,  Dati  ed  Artafernc,  inviò  Dario  allora  contro 
Eretria  ed  Atene;  ed  era  a"  medesimi  consigliere  Ippia,  figlio 
di  Pisistrato,  già  tiranno  di  Atcne^  dalla  quale  era  stato  cacciato, 
e  dove  lusingavasi  di  far  ritorno  sotto  gli  auspici  delle  armi 
persiane.  Dati  ed  Artaferne  però  non  furono  più  felici  di  Mar- 
donio. Presero  essi  bensì  sul  principio,  ed  incendiarono  Eretria, 
facendone  schiavi  gli  abitanti.  Ma,  passati  nell'  Attica,  si  ab- 
batterono negli  Ateniesi  e  ne"  Plateesi,  che  nel  numero  di  soli 
diecimila  uomini  osarono,  dal  genio  di  Milziade  ispirati,  di  far 
fronte,  ordinati  in  battaglia,  a  centomila  Barbari,  e  nei  campi 
di  Maratona  eressero  a  so  medesimi  ed  alla  Grecia  un  immortale 
trofeo  (44). 

Rattrista  a  questo  passo  il  pensiero,  che  i  medesimi  Plateesi, 
teste  nominati,  a'  quali  di  tanto  era  debitrice  la  Grecia, 
furono  poi  nella  guerra  del  Peloponneso  dannati  a  morte 
da1  Greci  stessi,  e  venne  Platea  distrutta.  Quale  idea  dob- 
biamo mai  concepire  dell'  ingrato  ed  atroce  animo  de"  Lace»- 
d  e  moni,  che  freddamente  questa  sentenza  pronunciarono,  per 
assecondare  Podio  dei  Tcbani  (^5)1  E  quanto  mostruosa  cosa 
era  presso  gli  antichi  il  diritto  delle  genti,  anche  presso  na- 
zioni  incivilite,  e  dello  stesso  lignaggio! 

Alla  infelice  spedizione  contro  la  Grecia  conseguitò  una  ge- 
nerale sollevazione  degli  Egiziani.  E  Dario  cessò  poco  dopo  di 
vivere,  senza  che  di  questi  ultimi  popoli,  a  degli  Ateniesi  avesse 


pollilo  vendicarsi.  A  questo  monarca,  di  non  volgari  doti  l'or- 
nilo, dovei  le  la  Persia  parecchie  utili  istituzioni,  e  la  divisione 
di  quel   vasto   impero  in  venti   satrapie,   ordinata   all'intento  di 

rendere  più  regolare  V  andamento  dell'  amministrazione,  e  so- 
pra! lutto  meno  ingiusto  e  gravoso  il  riparto  delle  contribu- 
zioni   (  ((>). 

A  Dario  sueeedettc  Serse,  di  lui  figlio  (47)?    clic    ad   Arto 
bazane,    maggiore    di    età,    venne    preferito,    per    essere    stato 
generato  dopo    che    il  padre    salito    era    sul    trono,     o    piut- 
tosto per  esser  nato  da  Atossa,  figlia  del  gran  Giro,  che  tutto 
poteva  sull'animo  del  marito,  e  degli  stessi  Persiani. 

Prima  cura  di  Sersc  fu  di  sedare  la  ribellione  dell'  Egitto^ 
che  domò  infatti  (48)^  ed  alla  primiera  schiavitù  ridusse.  Indi 
alla  Grecia  rivolse  V  animo,  e  a  nuova  guerra  contro  di  essa 
si  accinse,  spregiando  il  parere  di  Artabano,  di  lui  zio  e  con- 
sigliere, che  inutilmente  gli  rammentò  le  imprese,  a  tristo  fine 
venute,  di  Ciro  contro  i  Massageti,  di  Cambise  contro  gli  Etiopi, 
e  dello  stesso  Dario,  di  lui  padre,  contro  gli  Sciti,  e  contro  i 
Greci  medesimi.  Tre  anni  durarono  gli  apparecchi  di  questa 
guerra,  singolarmente  per  cagione  del  monte  Ato,  d'intorno  al 
quale,  navigando,  1'  armata  di  Mardonio  era  stata  sbattuta., 
giacebè  Serse,  onde  evitare  una  simil  sciagura,  ordinò  lo  sca- 
vamento di  una  fossa  nell'istmo,  die  il  monte  alla  terra  con- 
giunge, per  la  quale  le  sue  navi  passar  dovessero  (49)- 

Mentre  ad  Eleunte  nel  Chersoneso  le  navi  facevano  corso, 
Serse,  intorno  a  sé  radunate  tutte  le  soldatesche  terrestri,  prese 
la  via  di  Sardi,  movendo  da  Critolo  di  Cappadocia.  A  Sardi 
si  trattenne  durante  l'inverno,  ed  assicurato  poi,  che  compiuti 
erano  e  la  fossa  dell' Ato,  ed  il  ponte  sull'Ellesponto,  da  lui 
pure  ordinato,  nel  principio  di  primavera  marciò  colP  esercito 
verso  Abido,  movendosi  il  quale,  dice  Erodoto,    parve,   clie  il 
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sole  lasciasse  nel  cielo  il  suo  luogo,  ne  più  si  vedesse,  ben- 
ché non  vi  fosse  nube  alcuna,  ma  il  cielo  apparisse  del  tutto 
sereno}  ed  in  luogo  di  giorno  si  fé  notte  (5o).  Il  qual  celeste 
fenomeno  da'  magi,  corri'  è  naturale,  fu  interpretato  quasi 
certo  presagio  della  caduta  delle  greche  città. 

Narrasi,  che,  giunto  Serse  ad  Abido,  sovra  un  poggio  salì,  e 
da  quell'  eminenza  rimirando  l'Ellesponto,  tutto  di  navi  coperto, 
e  tutti  i  lidi  e  i  campi  degli  Abideni  coperti  di  gente  armata, 
si  vantò  di  essere  beato}  indi  pianse.  Ma  osservandolo  Arta- 
bano  suo  zio,  il  quale  già  cercato  avea  di  dissuaderlo,  come 
si  è  detto,  dal  guereggiare  contro  la  Grecia,  così  gli  parlò: 
Quanto  diverso  sei^  o  re,  ora  da  quello  che  eri  poco  avanti: 
prima  ti  sei  chiamato  beato,  ora  piangi.  A  cui  egli:  conside- 
rando io  quanto  breve  sia  la  vita  dell'uomo,  mi  venne  di  ciò 
compassione^  e  gli  uomini  tanti  essendo,  niuno  di  loro  arri- 
verà a  vivere  dopo  cent'  anni.  Artabano  gli  rispose:  egli  v'ha 
di  peggio}  che  vivendo  soffriamo  cose  miserabili.  Poiché  in  così 
treve  vita  niun  uomo  sì  felice  fu  né  de'  presenti,  né  de'  pas- 
sati, a  cui  molte  volte,  non  che  una,  non  venga  nell'animo 
più  voglia  di  morire  che  di  vivere.  Vengono  disgrazie,  scon- 
ciano malattie,  e  fanno  sì,  che  la  vita,  essendo  breve,  tuttavia 
paja  lunga.  Adunque  la  morte  é  un  desiderabilissimo  rifugio 
dell'  infelice  vita,  e  forse  Iddio,  perché  non  vuole,  che  veruu 
uomo  contento  divenga,  gli  vieta  il  morire.  Al  che  Serse  disse: 
Artabano,  dell'  umana  vita,  di  simile  condizione^  e  tale  quale 
tu  dici,  soprassediamo  di  favellare,  né  vogliamo  ricordarci  di 
cose  tristi,  avendo  in  mano  le  felici.  E  da  questo  ad  altro  ri- 
volgendo il  discorso,  sforzavasi  di  persuadere  allo  zio,  essere 
la  di  lui  intrapresa  contro  la  Grecia  lodevole.  Perchè,  diceva 
egli,  se  vorrai,  sopravvenendoti  ogni  negozio,  del  tutto  consul- 
tare, non  intraprenderai  giammai  cosa  alcuna.  È  meglio,  intra- 
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prendendo  lietamente  ogni  rosa,  sottostare  a  mezzo  la  disgra- 
di a,  che  iti  tutte  le  cose,  prevenendoti  la  paura,  niente  di  poi 
patire  ....  Quelli,  che  ad  alcuna  impresa  si  mettono,  sogliono 
móltissime  volte  guadagnarvi}  il  che  di  rado  avviene  a  coloro 
die  pensano  ogni  cosa,  e  che  sono  al  fare  lardi,  e  troppo  guar- 
dinghi. Vedi  tu  a  qual  termine  le  persiane  cose  sieri  giunte? 
A  quello,  a  cui  avanzate  non  le  avresti  vedute  mai,  se  quei 
re,  che  furono  avanti  di  me.  questi  stessi  riguardi  avuti  aves- 
sero, che  tu  hai.  Essi,  sprezzando  i  pericoli,  tarit"  oltre  le  hanno 
promosse.  I  grandi  negozj  con  pericoli  grandi  vogliono  intra- 
prendersi. 

Questo  medesimo  Serse,  clic  umano,  e  non  di  saggezza  sfor- 
nito palesavasi  in  tali  ragionamenti,  atti  d'insigne  crudeltà,  e 
di  singolare  pazzia  aveva  poc'  anzi  commesso^  novello  esempio 
delle  contraddizioni  del  cuore  umano  e  delle  sue  stravaganze, 
rispetto  a'  principi  singolarmente,  che  ne'serragli  dell'Oriente, 
siccome  Serse,  furono  educati.  Un  opulento  signore  di  Lidia, 
che  già  a  splendido  ospizio  lo  aveva  accolto,  e  che  tutte  le 
sue  molte  ricchezze  gli  aveva  offerte  per  sostenere  la  guerra, 
si  avvisò  di  chiedergli  in  grazia,  che  il  maggiore  de'suoi  cin- 
que figliuoli,  di  cui  abbisognava  per  la  cadente  sua  età,  fosse 
licenziato  dalle  milizie.  Della  quale  richiesta  offeso  il  re,  ed 
ili  furia  montato,  ordinò,  e  fu  fatto,  che  appunto  questo  fi- 
gliuolo fosse  per  mezzo  tagliato,  e  che  la  metà  del  suo  corpo 
cosi  tagliato  si  ponesse  alla  destra  della  strada,  e  l'altra  metà 
alla  sinistra,  e  di  là  passasse  l'esercito.  E  ciò  riguardo  alla 
crudeltà  di  Serse.  Quanto  alla  sua  follia  e  crudeltà  insieme 
narra  Erodoto,  che,  essendo  con  ponti  stato  congiunto  quello 
spazio  di  circa  sette  stadj  (5i),  che  avvi  da  Abido  al  conti- 
nente di  Europa,  una  grande  burrasca  destossi,  che  il  tutto 
sfracellò,  e  disciolse.  Il  che  udendo  Serse,  sdegnatosene  assai, 
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comandò,  che  date  fossero  ali1  Ellesponto  trecento  battiture,  e 
clie  nel  mare  stesso  calati  fossero  un  paja  di  ceppi.  Con  questa 
pena  volle  egli,  che  il  mare  fosse  punito,  ed  a  coloro  poi,  cui 
era  stato  dato  V  incarico  di  congiunsero  lo  stesso  Ellesponto, 
fu  per  di  lui  ordine  mozzato  il  capo.  Intorno  a  che  osserveremo, 
che  rispetto  al  capo  fatto  mozzare  agli  architetti  del  ponte,  la 
cosa  è,  trattandosi  di  un  despota  orientale,  del  tutto  verisimile:, 
ma  che  quanto  alla  flagellatila  e  all'  imprigionamento  dell'El- 
lesponto, potrebber  anco  simili  cose  non  essere  che  una  greca 
menzogna.  Diodoro  Siculo  non  fa  alcun  cenno  di  questa  pazzia 
di   Serse. 

Nel  giorno  prefisso  al  passaggio  dell'  Ellesponto,  poiché  sui 
ponti  furono  abbrucciati  odorosi  profumi,  e  di  mirto  tutta  la 
strada  fu  sparsa,  nato  il  sole,  Serse,  con  una  guastadetta  d'oro 
libando  nel  mare,  drizzò  i  suoi  voti  verso  il  sole  medesimo, 
perchè  cosa  avversa  non  gli  avvenisse,  che  d'impedimento  gli 
fosse  dal  soggiogare  l'Europa  tutta,  ed  a'  suoi  termini  perve- 
nire-, indi  la  guastadetta  gettò  nel  mare,  e  con  essa  una  gran 
tazza  d'oro,  e  una  spada,  che  i  Persiani  chiamano  acinacc. 
Dopo  ciò  per  1'  uno  de'  ponti,  che  verso  1'  Eusino  era  rivolto, 
l'infanteria  tutta  e  la  cavalleria  passò,  per  l'altro,  che  volgeva 
verso  l'Egeo,  i  giumenti  ed  i  servi  passarono,  precedendo  il 
corpo  degl'  immortali,  composto  di  dieci  mila  persiani,  tutti 
incoronati,  a'  quali  succedeva  confusamente  V  esercito  di  tutte 
le  nazioni  composto.  Nel  dì  seguente  ripassò  primamente  la 
cavalleria,  e  coloro  che  portavano  i  dardi  rivolti  a  terra,  questi 
pure  coronati,  di  poi  i  sacri  cavalli,  ed  il  cocchio  sacro,  e  lo 
stesso  Serse.  Quindi  quelli  delle  aste,  e  mille  cavalli}  e  succes- 
sivamente a  questi  il  rimanente  esercito,  che  sette  continui  giorni, 
ed  altrettante  notti  impiegò  nel  passaggio.  Al  corpo  scelto  degli 
immortali,  or  or  rammentato,  davasi  siffatto  nome-,  perciocchè; 
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te  ilcuno  ili  ossi  o  per  uccisione,  o  per  malattia  veniva  meno, 
mi  altro  si  sostituiva^  né  mai  erano  più?  o  meno  di  dieci  mila: 
erano  costoro  i  meglio  valiti,  e  di  bella  presenza,  e  valorosis- 
simi. Seco  menavano  e  (ariette,  e  concubine,  e  molte  famiglie, 
esse  pine  bene  adorne,  e  cammelli  e  giumenti,  oltre  gli  altri 
soldati,  clic  conducevano   le  vettovaglie. 

Varcato  l'Ellesponto,  s'incamminò  Serse  a  Dorisco  nella  Tracia 
col  terrestre  esercito,  mentre  P  armata  navigava  al  promonto- 
rio Sarpedonio,  e  colà  pervenuta  aveva  comando  di  soffermarsi. 
A  Dorisco  il  monarca  persiano  passò  in  rcvista  P  eserci- 
to: e  la  moltitudine  pedestre  ritrovata  fu,  al  dire  di  Erodoto, 
ili  cento  sessanta  miriadi,  ossia  di  un  milione  e  sette  cento 
mila,  il  qual  numero  Diodoro  Siculo  riduce  ad  ottocento  mila. 
Magnifica  è  la  descrizione,  clic  il  padre  della  storia  ci  ha  la- 
sciato delle  infinite  nazioni,  che  componevano  le  forze  militari 
di  Serse,  delle  vesti,  e  delle  armi  loro  diverse,  ma  la  natura 
di  questo  compendio  non  permette  di  seguirlo  in  tali  partico- 
larità} e  a  noi  perciò  basti  di  accennare  i  nomi  di  alcune  tra 
le  principali  di  dette  nazioni,  ricordando  i  Persiani,  i  Medi,  i 
Cissj,  gP  Ireani ,  gli  Assiri,  i  Batti,  i  Saci,  gP  Indi,  gP  Ari,  i 
Tatti,  i  Gorasmi,  i  Sogdi,  i  Caspi,  i  Sarangi,  gP  Arabi,  gP  Etio- 
pi, i  Libi,  i  Paflagoni,  i  Cappadoci,  i  Lidj,  gP  Armeni,  i  Colchi, 
ed  i  Traci.  Le  navi,  fatto  il  numero,  furono  ritrovate  mille 
dugento  sette}  le  quali  state  erano  somministrate  dai  Fenici, 
e  dai  Siri  abitanti  la  Palestina,  dagli  Egizj,  dai  Ciprioti,  dai 
Cilicj,  dai  Pamfili,  da5  Liei,  dai  Dori  asiatici,  dai  Carj,  dagli  Jonj, 
dagli  Eolj,  dagli  abitatori  delle  isole,  dell'  Ellesponto,  e  del 
Ponto.  Tra  coloro,  che  parte  facevano  di  si  numerosa  armata, 
e  di  tante  nazioni  composte,  distinguevasi  Artemisia,  la  quale, 
vedova  del  marito,  e  regina,  essa  pure,  per  grandezza  d'animo, 
e  per  coita  virilità  si  portò  a  guereggiare  contro  la  Grecia,  senza 
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che  a  ciò  fosse  per  alcuna  necessità  costretta.  Imperando  costei 
a  quelli  di  Alicarnasso,  ed  a  Coi,  ed  a  Nasirj  e  a  Calidni,  venne 
con  cinque  navi,  e   furono    queste    di   tutta   1'  armata,    toltone 
le  Sidonie,  celebratissime   (52). 

Movendo  da  Dorisco,  e  attraversata  la  Tracia,  Serse  per- 
venne a  Terma,  o  Tcssaìonica,  nella  Macedonia,  ove  V  armata 
navale  attende  vaio,  raccolta  nel  seno  Termaico  (53).  Ivi  pose 
gli  alloggiamenti,  e  de' vari  fiumi,  che  scorrevano  per  quella 
regione,  il  Chilidoro,  nota  la  storia,  non  bastò  per  bere  alla 
immensa  moltitudine  de  Barbari  in  que*1  contorni  accampati.  Da 
Terme  il  monarca  persiano,  riguardando]  i  monti  della  Tessaglia, 
Olimpo  ed  Ossa,  di  sterminata  grandezza,  e  udendo,  che  in  mezzo 
ad  essi  era  un  angusto  canale,  per  cui  passa  il  Penco,  s*1  in- 
vogliò di  navigare  fino  alla  foce  di  questo  fiume,  e  vederlo. 
Indi  a  Terme  fatto  ritorno,  più  e  più  giorni  intorno  alla  Pieria 
dimorò,  mentre  P  esercito  suo  andava  radendo  i  termini  della 
Macedonia  per  recarsi  in  Perebia,  regione  della  Tessaglia,  che 
colla  Grecia  propriamente  detta  confina.  A  Terme  giunsero  pure 
gli  ambasciatori,  da  esso  spediti  in  varie  parti  della  Grecia  a 
chieder  l'acqua  e  la  terra,  ossia  ad  intimare  a  que' popoli,  che 
a  lui  si  rendessero  soggetti}  il  che  gli  annunciarono  di  aver 
ottenuto  soltanto  dai  Tessali,  dai  Dolopi,  dagli  Eniani,  dai  Pe- 
rebi,  dai  Locri,  dai  Magneti,  dai  Maliesi,  dagli  Achei  Ftioti, 
dai  Tebani,  e  da  tutti  gli  altri  Beozi,  eccetto  i  Tespiesi  ed  i 
Plateesi. 

I  Tessali  ora  nominati  si  erano  ai  Medi  uniti,  perchè  i  Greci 
confederati,  che  dapprima  a  Tcmpe  eransi  portati,  nella  mira 
di  difendete  per  quella  parte  P  ingresso  de'  Medi  stessi  nella 
Grecia,  di  là  poi  ritirati  si  erano,  ed  abbandonata  avevano  la 
Tessaglia,  udendo,  che  altro  ingresso  eravi  per  mezzo  dei  Pe- 
rebi  nella  Macedonia  superiore,  vicino  alla  città  di  Gonni,  per 
cui  infatti  P  esercito  di  Serse  passò. 
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Sgombrata  Ka  Tessaglia,  e  retrocessi  all'  istmo  «lì  Corinto,  i 

debutati  greci  a  consultar  presero  ira  di  essi,  in  qual  luogo 
stabilir  si  dovesse  la  difesa  e  la  guerra.  E  vinse  questo  pa- 
rere: clie  custodissero  con  presidio  P  adito  della  Termopile, 
inlla  Loeride.  perchè  questo  più  angusto  era  di  quello  della 
Tessaglia,  e  insieme  più  prossimo  alla  terra  loro.  Questo  passo 
adunque  difendere  deliberarono,  e  elio  1'  armata  navigasse  in 
Isteotide,  .spiaggia  sopra  P  Artemisio  (54).  Il  qual  consiglio, 
non  appena  seppesi  che  il  Medo  (55)  era  in  Picria,  venne  posto 
ad  effetto. 

Poiché  Scrsc  partito  era  da  Terme,  avviandosi  coli'  esercito 
alle  Termopile  (5(:>),  dallo  stesso  luogo  P  armata  movendo,  ossia 
dal  golfo  termaico,  navigava  felicemente  verso  la  Magnesia.  Ma, 
giunta  alla  spiaggia  di  Sepiadc,  un  furioso  vento  di  levante, 
Ellespontano  chiamato,  sì  fiera  burrasca  in  quel  mare  svegliò, 
che  poco  meno  di  quattrocento  navi  fecero  naufragio,  e  infinito 
numero  d'uomini  peri,  ed  una  gran  quantità  di  denaro.  Durò  tre 
giorni  la  orrenda  procella,  che  i  Magi  persiani  tentarono  in- 
vano di  placare  con  ostie  umane,  mentre  gli  Ateniesi  incruenti 
sacrificj  a  Borea  e  ad  Orizia  facevano,  perchè  la  procella  stessa 
continuasse,   e  vieppiù  infierisse  a  danno  dei  nemici  (5 7). 

Il  re  medo  frattanto,  colle  schiere  pedestri  per  la  Tessaglia 
e  per  PAcaja  andando,  era  entrato  dopo  tre  giorni  nc'Malicsi, 
e  varcato  lo  Spcrchio,  nella  pianura  Trachinia  posti  aveva  gli 
alloggiamenti.  A  fronte  stavagli  in  poca  distanza,  nel  luogo 
chiamato  Termopile,  P  esercito  de'  Greci  confederati,  che  pic- 
ciol  di  numero  essendo,  ne  superiore  forse  a  sei  mila  uomini, 
(58)  già  trepidava,  ed  inclinato  mostravasi  a  ritornare  nei  Pe- 
loponneso alla  custodia  dell'  Istmo.  Pure  P  audace  sentenza  pre- 
valse di  Leonida,  re  di  Sparta,  che  alle  Termopile  erasi  con- 
dotto con  trecento  Spartani,  de'più  forti,  e  che  avevano  J*  gli- 
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itoli  (09),  a' quali  aggiunto  aveva  quattrocento  Tcbani,  da    lui 
espressamente  scelti   tra  i  Greci    tutti    per    meglio    spiarne    la 
dubbia  fede,  e  la  lor  propensione  ai  Medi,   di  clic  erano  rim- 
proverati. 

Maravigliava  Serse,  come  un  pugno  di  gente  osasse  di  op- 
porsi alle  innumerevoli  di  lui  forze,  e  quattro  giorni  sospeso 
stette,  sperando,  che  dalle  Termopile  i  Greci  fuggir  dovessero. 
Il  quinto  giorno  però,  non  ritirandosi  questi,  inviò  lor  contro 
i  Medi  ed  1  Gissi,  ordinando,  che  vivi  li  pigliassero,  e  li  con- 
ducessero al  suo  cospetto.  Ma  il  valore  e  la  perizia  dei  Gre- 
ci, assecondati  dall'  angustia  del  luogo,  ove  una  disordinata 
moltitudine  di  combattenti  a  nulla  giovava  (60),  delusero  l'as- 
pettazione^* de'  Persiani:,  i  quali  invano  per  tre  interi  giorni 
con  reiterati  e  vigorosi  assalti  tentarono  di  superarne  il  difficile 
ingresso.  In  cosi  duro  frangente,  e  mentre  dubbioso  stavasi 
Serse  a  qual  partito  appigliarsi,  Epialtc,  di  nazione  Mclicsc,  o 
Trachinio,  gli  si  presentò,  e  gli  dimostrò  un  sentiero,  pei  quale, 
salendo  il  monte,  e  quindi  da  esso  scendendo,  si  sboccava  alle 
Termopile.  Questo  sentiero  intrapresero  tosto  1  Barbari,  da  Epial- 
te  guidati,  e  allo  spuntar  dell'  aurora  furono  sulla  cima  del 
monte,  ove  fugarono  il  presidio,  che  là  vegliava,  di  mille  armati 
Fociesi,  poi  giù  dal  monte  rapidamente  calarono.  Non  si  tosto  i 
Greci  per  mezzo  di  disertori  e  di  esploratori  ebbero  l'infausto 
annuncio,  che  i  Persiani  andavano  intorno  alla  montagna,  e 
che  presto  sarebber  lor  stati  alle  spalle,  che  le  Termopile  abban- 
donarono. E  solo  rimase  Leonida  co'suoi  trecento,  unitamente 
à  Tespiesi  ed  ai  Tebani,  amando  di  comperare  col  sagrifizio 
della  vita  una  gloria  immortale  (61). 

Sevsc,  poiché  nato  fu  il  sole,  mosse,  secondo  era  stato  con- 
venuto col  traditore  Epialte,  da'  suoi  alloggiamenti,  ed  al  cam- 
po greco  si  avvicinò.  E  Leonida,    e    i   pochi    greci,    che    seco 
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rano  rimasti,  uscendo  come  per  andarsene  alla  morte,  si  av- 
vallarono nella  parte  più  larga  della  bocca  dell'ingresso,  che 
le  fortificazioni  del  muro  li  difendevano,  e  scagliatisi  adosso 
ai  Barbari,  e  disperatamente  combattendo,  ne  fer  macello.  Luri- 
do e  ostinalo  tu  il  conflitto,  nel  quale  due  fratelli  di  Serse, 
Abrocome,  ed  Iperante,  pugnando  perirono,  e  lo  stesso  Leo- 
nida cadde.  Né  perciò  i  Greci  davan  segno  di  ritirarsi,  ed  anzi 
vieppiù  infierivano,  onde  togliere  dalle  mani  dell'  inimico  il 
cadavere  di  Leonida.  Ma  quando  intesero,  clic  i  Persiani,  che 
girato  avevano  il  monte  con  Epialtc,  stavan  per  giungere,  ri- 
tornarono, toltine  i  Tcbani,  i  quali  stesero  le  mani  e  si  diedero 
ai  Barbari,  nella  prima  ior  posizione:  e  passati  di  là  del  muro, 
condensati,  si  posero  sopra  un  poggio,  là  dove  ora,  dice  Ero- 
doto, sta  posto,  ad  onor  di  Leonida,  il  leone  di  pietra^  e  fatte 
F  ultime  prove  di  eroico  valore,  spirarono  tutti,  oppressi  dalla 
moltitudine  de'  nemici. 

Dopo  il  combattimento  delle  Termopile  s'  innolirò  Serse  verso 
la  Grecia,  e  guidato  da  uomini  di  Tessaglia,  dalla  Trachinia 
entrò  nella  Doride,  e  nella  Focide,  per  cui  scorre  il  Ce  fiso,  ogni 
cosa  struggendo,  e  le  città  incendiando  ed  i  templi.  Passati  i 
Parapotami,  in  due  si  divise  Y  esercito  persiano,  di  cui  l' una 
e  più  poderosa  parte,  collo  stesso  Serse  marciando  contro  Ate- 
ne, entrò  in  Beozia  nella  campagna  degli  Orcomeni,  e  l'altra, 
a  destra  lasciando  il  monte  Parnaso,  s'  incamminò  verso  il 
tempio  di  Delfo  nella  mira  di  saccheggiarlo.  Giacché  non  igno- 
ravano i  Persiani  le  cose  tutte  memorabili,  che  quel  sacrario 
risguardava,  i  ricchi  tesori,  che  conteneva,  e  i  donativi  sin- 
golarmente di  Creso,  figliuolo  di  Aliate.  Ma  la  greca  supersti- 
zione ci  assicura,  che  Y  avarizia  dei  Barbari  rimase  delusa^ 
perchè,  giunti  al  tempio  di  Minerva,  caddero  sul  loro  capo 
fulmini  dei  cielo,  e  scagliatesi  dal  Parnaso  due  rupi,  contraessi 
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portaronsi  con  grande  fracasso,  e  moltissimi  di  loro  oppressero. 
e  dal  tempio  uditi  furono  clamori  ed  urli,  come  di  battaglia. 
Per  le  quali  cose,  ad  un  ora  stessa  avvenute,  tanto  terrore 
entrò  ne*1  Barbari,  che  alla  fuga  si  diedero}  del  che  accortisi  i 
Delfi,  giù  scendendo,  una  strage  grandissima  di  essi  fecero  (6'j.). 
La  parte  di  esercito  frattanto  da  Serse  condotta,  movendo  per 
la  Beozia,  ed  incendiate  nel  passaggio  le  città  di  Tespia  e  di 
Platea,  avverse  ai  Medi,  pervenne  ad  Atene,  già  di  abitanti 
deserta,  che  la  maggior  parte  di  essi  su  navi  altrove  eransi 
rifuggiti}  e  T occupò,  e  n'  espugnò  la  iucca  altresì,  e  1'  arse. 
La  storia  ci  ha  conservato  una  curiosa  particolarità  di  questo 
incendio:,  cioè,  che  dalle  sue  fiamme  venne  salvata,  per  ordine 
di  Serse,  la  biblioteca,  già  un  dì  raccolta  da  Pisisirato,  ti- 
ranno di  Atene,  la  quale  i  poemi,  tra  le  altre  scritture,  con- 
teneva di  Omero  e  di  Esiodo,  che  i  libri  tutti  di  questa  bi- 
blioteca furono  in  Persia  trasportati,  e  che  una  parte  di  essi, 
tuttavia  sussistente  ai  tempi  d'  Alessandro  Magno,  fu  da  Se- 
leuco  Nicatore  agli  Ateniesi  restituita. 

Ne1  giorni  medesimi,  in  cui  Leonida  ed  i  compagni  contra- 
stavano al  Medo  il  passaggio  delle  Termopile,  la  greca  ar- 
mata, composta  di  dugento  sessanta  navi,  oltre  parecchie  al- 
tre minori,  non  meno  valorosamente  pugnava  all'  Artemisio, 
onde  impedire,  che  V  armata  persiana  per  P  Euripo  (63) 
facesse  tragitto  ai  lidi  della  Grecia:,  ma  dopo  varj  sanguinosi 
combattimenti,  soprafatta  dal  numero,  costretta  fu  ad  abban- 
donare la  sua  prima  stazione.  E  a  Salamina  veleggiando,  ove 
il  restante  della  milizia  navale,  che  stava  in  Trezenc,  accorse, 
fermò  ivi  sua  dimora  a  richiesta  degli  Ateniesi,  onde  agio  aver 
potessero  questi  di  sottrane  i  figliuoli,  le  mogli,  e  le  robbe 
loro  dalP  Attica,  inviandoli  in  salvamento  a  Trezene,  ad  Egina, 
ed    a    Salamina   medesima.   Incerto    però    era    il    consiglio    de 
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Greci  confederati,  se  più  oltre  soggiornar  si  doveva  a  Sa- 
lamina.  ovvero  recarsi  all'  Istmo  alla  difesa  del  Pelopon- 
neso, e  questo  ultimo  avviso  quello  era  di  Emi  biade,  spartano, 
supremo  comandante  dell'  armata^  ma  Temistocle,  duce  degli 
Ateniesi,  vi  si  oppose^  osservando,  che  il  mare  di  Sala- 
mina  era  a1  Greci  opportuno  atteso  la  sua  ristrettezza,  es- 
sendo le  navi  loro  meno  leggeri,  ed  in  minor  numero,  e  clic  il 
recarsi  all'  Istmo,  ove  il  mare  era  largo,  lo  stesso  era  clic 
perdere  questo  insigne  vantaggio,  ed  accennare  ai  Barbari  la 
via  del  Poloponneso.  11  segreto  però,  e  più  forte  motivo,  che 
inclinar  faceva  Temistocle  a  questo  partito,  era  la  tema,  che 
f  annata,  da  Salainina  partendo,  non  si  disperdesse,  ogni 
schiera  de3  confederati  ritornando  alle  proprie  case,  e  clic 
per  tal  modo  la  Grecia  veramente  perisse,  la  quale  pur  tutta  nelle 
forze  navali  fidar  doveva  la  sua  salute. 

Dall'  Attica  e  dal  Falero  alle  navi  recandosi,  Sersc  unito 
aveva  ancor  esso  in  consiglio  i  capi  della  sua  armata  per 
deliberare,  se  più  spediente  fosse  stato  il  combattere  sul  mare, 
o  sulla  terra:  Colà  giunto,  e  sedutosi  il  primo,  iurongh  at- 
torno, chiamati,  i  principi  delle  nazioni,  ed  i  capitani,  e  an- 
cor essi  sederonsi,  secondo  che  al  re  piacque  d'  onorar  cia- 
scuno, prima  il  re  Sidonio,  in  secondo  luogo  il  Tino,  poscia 
gli  altri.  E  come  tutti  ordinatamente  1'  uno  dopo  V  altro  se- 
duti furono,  mandò  attorno  Mardonio  con  ordine,  che  gì' in- 
terrogasse, se  si  doveva  in  mare  combattere.  E  dopo  che  Mar- 
donio, cominciando  da  quel  di  Sidone,  e  andando  all'  intorno, 
ebbe  fornito  d1  interrogare,  gli  altri  veramente  furono  d1  uno 
stesso  parere,  dicendo  tutti,  che  in  mare  si  combattesse:  Ma 
Artemisia  cosi  favellò:  riporta  al  re,  o  Mardonio  questo  dirsi 
da  me,  che  nelle  battaglie  navali,  fatte  air  Eubea,  uè  fui  la 
imù  vile,  né  feci  le  minori  prove:  o  re,  giusto  essendo,  eh*  io 
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ti  scopra  il  mio  parere  com'  è,  e  ciò  che  io  giudico  essere 
per  te  il  meglio,  questo  io  ti  elico:  risparmia  le  navi}  ne  voler 
io  mare  combattere,  perocché  questi  uomini  greci  tanto  sono 
de'  tuoi  più  valenti  in  mare,  (pianto  sono  gli  uomini  delle 
femmine.  E  che  necessità  hai  finalmente  di  arrischiarti  ne1  na- 
vali combattimenti?  Non  hai  tu  Atene,  a  cagion  della  quale  il 
passaggio  facesti:  non  hai  il  restante  della  Grecia?  Niuno  or- 
mai ti  è  più  d'  impedimento^  e  coloro,  che  ti  resisterono,  in 
quel  modo  ritirati  si  sono,  che  ad  essi  conveniva.  Che  se  vuoi 
sapere  a  qual  fine  io  pensi,  che  riuscir  vogliano  le  cose  de1  ne- 
mici, io  ti  dirò.  Se  tu  non  avrai  fretta  di  fare  il  combatti- 
mento navale,  ma  seguirai  a  tenere  l'armata  qui  a  terra,  op- 
pure se  andrai  nel  Poloponneso,  allora,  o  re,  tutte  quelle  cose 
ti  avveniranno,  in  grazia  delle  quali  venuto  sei.  Poiché  in  istato 
non  sono  di  resisterti  lungo  tempo  i  Greci,  ma  li  dissiperai, 
e  ciascuni  alle  città  loro  si  fuggiranno,  che  .non  hanno  dessi 
ir»  quest'  isole  vittovaglie,  come  io  odo:  nè_,  se  tu  condurrai 
nel  Peloponneso  V  esercito  pedestre,  è  cosa  credibile,  che  stiano 
saldi  coloro,  i  quali  colà  andranno,  uè  si  cureranno  di 
far  battaglia  per  gli  Ateniesi.  Ma,  se  ti  affretterai  di  fare 
la  naval  pugna,  io  temo,  che  le  squadre  navali  portandosi 
male  non  sicno  la  rovina  delle  pedestri  ancora.  Oltre  a  ciò, 
anco  questo_,  o  re,  ponti  nell'  animo:  sucedere  per  ordinario, 
che  gli  uomini  buoni  abbiano  cattivi  servi,  ed  i  cattivi  buoni. 
E  appunto  tu,  che  sei  ottimo  tra  tutti  gii  uomini,  hai  cattivi 
scivi,  i  quali  per  ausiliari  si  contano,  ed  altro  non  sono,  che 
Egizj,  Cipri,  Cilicj,  e  Pamfili,  che  di  niun  utile  sono.  Fé  Serse 
plauso  alle  sigge  parole  di  Artemisia:  ma  ordinò,  che  al  parere 
dei  più  si  stesse,  immaginandosi,  che  i  danni  dall'armata  sof- 
ferti allEubea  provenuti  fossero  dalla  sua  assenza.  E  tanto  più 
sì  determinò  al  combattimento  navale,  in  quanto  che  Temisto- 


rie,  veduto  il  pericolo,  ohe  i  suoi  compagni  abbandonassero  Sa- 
lamina, aveva  egli  stesso  nascostamente,  e  sirauknido  di  essere 
partigiano  de' Medi,  fatto  dire  a  Serse,  che  i  Greci,  dalia  paura 

spinti,  pensavano  di  fuggire,  e  ehe  ad  esso  re  olirivasi  la  più 
propizia  occasione  di  coglierli  e  di  abbatterli,  avvegnaché  tu* 
erano  fra  loro  d1  accordo,  né  fatto  avrebbero  resistenza.  Prima 
cura  di  Serse  fu  di  far  passare  molti  Persiani  nell'  isolctta  di 
Psittalca,  posta  nel  passo  appunto,  ove  accader  dovea  la  naval 
pugna.  Indi  circa  la  metà  della  notte  ordinò  un  generale  mo- 
vimento delle  sue  navi,  per  cui  d'  ogni  parte  circondata  l'osse 
Salamina,  ed  a'  Greci  tolto  per  tal  modo  ogni  scampo. 

Ma,  poiché  a'  Greci  fu  noto  il  movimento  dell'armata  per- 
siana, inanimiti  dal  valoroso  Temistocle  si  affrettarono,  allo 
spuntar  dell'  aurora,  di  entrar  nelle  navi,  e  sciolsero  dal  lido 
di  Salamina  alla  volta  dell'  inimico.  Contro  di  essi  immanti- 
nente si  scagliarono  i  Barbari,  ed  appiccossì  la  mischia.  Ma  la 
perizia  e  la  disciplina  de'  Greci,  e  soprattutto  degli  Ateniesi 
e  degli  Egineti,  prevalsero  contro  la  moltitudine  disordinata 
delle  navi  persiane.  Il  più  gran  numero  di  queste  perì  nel  con- 
flitto, e  quelle,  che  salve  rimasero,  si  ripararono  fuggendo  al 
Falero  appo  1'  esercito  terrestre  (64). 

Serse,  al  cominciar  della  battaglia,  posto  crasi  a  contem- 
plarla sedendo  sotto  il  monte  Egialco,  situato  a  fronte  di  Sa- 
lamina, e  di  là,  qualche  singoiar  prodezza  de' suoi  mirando,  il 
nome  del  capitano  della  nave  e  del  padre  suo  e  della  città 
notava.  Ma,  veduto  l' infelice  esito  della  pugna,  e  fatto  certo 
della  sconfitta,  fu  preso  da  grave  tristezza.  Però  l'astuto  e  on- 
nipotente Mardonio  cosi  fecesi  a  confortarlo:  o  re,  non  voler 
lasciarti  da  tristezza  pigliare,  uè  credere  di  avere  sì  grande 
danno  da  ciò.  che  ti  è  successo,  riportato.  Perchè  non  è  il 
«certame  delle  travi  e  delle  assi,  che  ci    dia   vinta    ogni    eosa. 
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ma  quello  degli  uomini  e  de' cavalli.  E  di  costoro,  a' quali  pare 
di  aver  già  il  tutto  conseguito,  credimi,  clic  nemmen  uno, 
uscendo,  avrà  ardire  di  venirti  incontro,  e  di  questa  terrafer- 
ma neppure.  E  quc'5  che  incontro  ci  vennero,  il  fio  pagarono. 
Che  se  così  a  te  pare,  immantinente  tentiamo  di  avere  il  Pc- 
Lponneso}  se  meglio  è  soprassedere,  soprassediamo.  Ma  non 
ti  abbatter  d'  animo,  perchè  non  possono  i  Greci  in  vermi 
modo  sottrarsi,  clic  non  ti  rendano  ragione  di  quanto  e  ora, 
ed  avanti  hanno  fatto,  e  non  sieno  servi  tuoi.  Questo  soprat- 
tutto è  ciò  che  dei  fare.  Ma  se  hai  destinato  di  ritornare  con 
1' esercito,  io  ti  dò  anche  su  questo  proposito  il  mio  consiglio. 
Non  permettere,  o  re,  che  sieno  i  Persiani  scherzo  e  giuoco 
dei  Greci,  che  non  lo  si  meritano:,  attesoché  da  essi  per- 
siani non  si  è  alcuna  cosa  perduta,  ne  tu  puoi  dire,  che  noi 
siamo  stati  codardi.  E  se  i  Fenicj  (65),  gli  Egizj,  i  Cipri,  e 
ì  Cilicj  tali  furono,  non  dee  questo  male  venire  adosso  ai  Per- 
siani. Or  adunque,  giacché  i  Persiani  sono  innocenti,  fa  quel 
che  io  ti  dico.  Se  a  te  non  pare  di  rimanerti,  ritorna  pure 
alla  patria,  con  la  maggior  parte  delle  truppe,  ma  a  me  con 
trecento  mila  soldati,  che  io  sceglierò  da  tutto  1'  esercito,  tocca 
di  darti  in  mano  soggiogata  la  Grecia.  Piacque  all'attento 
Serse  il  consìglio  di  Mardonio,  e  fidati  alla  regina  Artemisia 
alcuni  suoi  figli,  perche  ad  Efeso  li  conducesse,  si  accinse  a  far 
ritorno  alla  sua  reggia,  lasciando  nella  Grecia  il  dì  lui  favo- 
rito e  parente,  onde  mandare  ad  effetto  la  difficile  impresa  di 
assoggettare  gli  Elleni  al  giogo  persiano. 

Narrasi^  che  in  tale  occasione  Temistocle  sia  stato  d'avviso, 
che  inseguir  si  dovesse  colle  vittoriose  navi  P  armata  de' ne- 
mici, e  impedire  la  ritirata  del  re,  rompendo  i  ponti  dell1  El- 
lesponto, e  così  prendendo,  com'ei  diceva,  1'  Asia  dentro  l'Eu- 
ropa, ma  die  a  ciò  si  opponesse,  come  imprudente  e  pericoloso 


consiglio,  Euribiade,  e  la  maggior  parte  de'  confederati,  e  che 
♦<>  stesso  Temistocle  allora,  quasi  presago  del  futuro  suo 
esiguo,  e  della  necessità,  in  cui  sarebbe  sialo  un  dì  posto, 
di  chiedere  un'  ospitale  ricovero  al  monarca  persiano,  a  questi 
spedisse  segreto  messo  ad  annunciargli,  che,  per  largii  vantaggio,  i 
Greci  aveva  egli  ritenuto  dal  correr  dietro  alla  di  lui  armata, 
e  dallo  sciogliere  i  ponti,  eli'  eran  sull'  Ellesponto:,  che  perciò 
poteva  andarsene  con  tutt'  agio,   e  senza  timore   (c>6). 

Sorse,  trattenutosi  alcuni  giorni  nell'Attica  dopo  la  battaglia 
di  mare,  si  mosse  coli'  esercito  verso  i  Bcozi  per  la  stessa  via, 
per  cui  era  venuto.  Lo  accompagnava  Mardonio,  cui  fu  per- 
messo, giunti  in  Tessaglia,  di  scegliere  fra  tutte  le  schiere 
persiane  i  trecento  mila  uomini,  che  seco  rimaner  dovevano 
in  Grecia.  Lasciato  poi  lo  stesso  Mardonio  in  Tessaglia,  e 
avviandosi  nella  Tracia  con  seco  picciol  parte  dell'esercito,  che 
anche  scemò  durante  la  via  per  fame  e  per  pestilenza,  al 
tragitto  pervenne,  e  passò  colle  navi  1'  Ellesponto  in  Abido, 
avvegnaché  dalla  tempesta  erano  stati  i  ponti  disciolti. 

Poiché  Mardonio  svernato  ebbe  in  Tessaglia,  e  di  là  ten- 
tato in  vano  con  larghe  promesse  gli  animi  degli  Ateniesi, 
affinchè  si  accostassero  al  partito  de'  Medi,  seguendo  1'  esempio 
de'  Tebani  e  di  altri  Greci,  si  portò  verso  Atene. 

Ma,  giunto  nell'  Attica,  udì,  che  la  maggior  parte  degli  Ate- 
niesi erasi  di  nuovo  in  Salamina  ridotta,  e  sulle  navi,  onde 
pigliò  di  nuovo  la  città  deserta,  il  decimo  mese  dopo  che  la 
prima  volta  era  stata  presa  dal  re. 

Frattanto  i  Lacedemoni,  che  sino  a  quel  punto,  solleciti  sol- 
tanto della  propria  salute,  di  altro  non  eransi  occupati,  che 
di  costruire  un  muro  sopra  1'  Istmo  (6j),  atto  ad  impedire 
F  ingresso  de'  Barbari  nel  Peloponneso,  tocchi  finalmente  dai 
vivi  rimproveri  degli  Ateniesi,  e   dall'  imminente  pencolo,    or- 
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dinarono  l' invio  all'  esercito  de1  confederati  di  cinque  mila 
Spartani  con  sette  iloti  per  ciascheduno,  affidandone  la  con- 
dotta a  Pausania,  figlio  dell'  estinto  re  Cleombroto.  Ma,  prima 
che  Pausania  passasse  1'  Istmo,  Mardonio  incendiata  e  distrut- 
ta Atene,  dall'Attica  sì  ritirò,  non  essendo  questo  paese  idoneo 
per  la  cavalleria:,  e  nella  Reozia  recatosi,  pose  campo  nel  ter- 
ritorio di  Platea  d*  intorno  al  fiume  Asopo. 

Frattanto  i  Lacedemoni  e  gli  altri  Greci  confederati,  passato 
l'Istmo,  ad  Eleusine  giunsero,  ove  pur  si  trovavano  gli  Ate- 
niesi, venuti  da  Salamina.  Fatti  quivi  i  soliti  sacrificj,  ed  es- 
sendo belle  le  viscere,  proseguirono  il  viaggio  ad  Eritre  nella 
Beozia,  ed  inteso,  che  i  Barbari  erano  accampati  all' Asopo  in 
opposta  parte,  si  posero  alle  radici  del  monte  Citerone.  Spedì 
tosto  Mardonio  la  cavalleria  contro  1'  esercito  greco,  il  quale 
coraggiosamente  ne  sostenne  gli  assalti,  e  la  ributtò*,  e  più 
audace  divenuto,  scese  poi  nella  campagna  di  Platea,  siccome 
più  opportuna  per  gli  alloggiamenti,  e  per  F  abbondanza  del- 
l' acqua. 

Di  cento  dieci  mila  uomini  era  la  somma  delle  greche  schiere 
accampate  alle  rive  dell'  Asopo,  e  di  trecento  mila  era  il  nu- 
mero de'  soldati  di  Mardonio,  siccome  di  sopra  fu  detto,  oltre 
ai  Greci  ausiliarj. 

Più  giorni  stettero  a  fronte  gli  eserciti.  Quello  però  de'  Greci, 
continuamente  molestato  dalla  cavalleria  de'  nemici,  e  penu- 
riando  di  vettovaglie  e  di  acqua,  si  avvisò  di  sgombrare,  e  di 
prendere  nuovo  campo  all'  Isola  Oeroe,  formata  dall'  Asopo,  e 
situata  di  contro  alla  città  di  Platea.  Alcune  schiere  greche, 
ciò  risoluto,  si  posero  tosto  in  moto:,  ma  per  sottrarsi  più  si- 
curamente, e  più  prestamente  agli  assalti  della  cavalleria,  in- 
vece di  recarsi  al  luogo  convenuto,  drizzarono  il  cammino  verso 
la  città  di  Platea}  e  fuggendo  pervennero  al    tempio    di    Giù- 
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none,  o  intorno  ad  esso  si  accamparono.  Veggendo  Pausami* 
uscii  costoro  dagli  alloggiamenti,  comandò  altresì  ai  Lacede- 
moni, che,  preso  le  armi,  andassero  dove  gli  altri  procedevano, 
<redendo,  clic  questi  si  avviassero  al  luogo  convenuto.  E  tutto 
F  esercito  per  tal  guisa  si  mosse}  a  malgrado  la  opposizione 
di  Amonforcto,  capitano  della  compagnia  de  Pitancsi,  cui  in- 
degna cosa  pareva  il  volgere  le  spalle  agli  stranieri.  Divise  mar- 
ciarono le  greche  schiere,  tendendo  i  Lacedemoni,  ed  i  Tc- 
geati  alle  coste  ed  alle  falde  del  Citcrone,  per  tema  della  ca- 
valleria, mentre  gli  Ateniesi  piegavano  al  basso  per  la  pianura. 
Accortosi  Mardonio  dello  sgombramento  del  campo  de'  Greci, 
condusse  di  carriera  i  Persiani,  passato  l'Asopo,  dietro  le  lor  pedate, 
come  se  fossero  fuggitivi}  e  raggiunti  i  Lacedemoni,  che  uni- 
tamente ai  Tegeati  componevano  il  numero  di  cinquantatre  mila 
soldati,  si  scaglio  impetuosamente  contro  di  essi,  che  invano, 
in  sì  duro  frangente,  chiamarono  in  soccorso  gli  Ateniesi,  stati 
pur  eglino  assaliti  da  quel  corpo  de'Greci,  che  le  parti  teneva  del 
Medo.  L'  aspro  conflitto,  che  seguì  tra  1'  esercito  de'  Persiani 
e  quello  de'  Lacedemoni,  fu  nullameno  ai  primi  funesto}  per- 
chè, sebbene  di  ordine  e  di  forza  non  inferiori  ai  Greci,  nuo- 
ceva loro  l'essere  senza  armatura,  ed  erano  inoltre  meno  pe- 
riti ed  accorti  nella  tenzone.  Mardonio,  combattente  sopra  un 
cavallo  bianco,  e  con  intorno  a  se  mille  eletti  Persiani,  elio 
soprattutto  grave  travaglio  al  nemico,  e  incerto  fece  per  qual- 
che tempo  l'esito  della  battaglia.  Ma,  poiché  cadde  estinto  ((38), 
€  con  esso  perì  il  fiore  de'  soldati,  che  lo  attorniavano,  gli 
altri  volsero  le  spalle,  e  si  ritrassero  al  primiero  lor  campo, 
munito  di  steccato  di  legno,  e  di  profondissimo  fosso.  Né  il 
forte  trinceramento  però,  ne  la  moltitudine  de'  Barbari  resister 
poterono  all'impeto  ed  alla  veemenza  de'Greci  vittoriosi}  onde 
in  ultimo,  espugnato  il  campo,  domandarono  invano  i  Persiani 
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salva  la  vita.  Che  ila  Pausatila,  supremo  comandante  dei  Greci, 
Catto  bando,  clic  non  si  facesse  alcun  prigioniero,  il  maccello 
fu  orrendo  e  incredibile,  e,  trucidati  oltre  cento  mila  Barbari, 
a  stento  finalmente  cessò  la  strage.  Questa  memorabile  giornata 
fruttò  ai  Greci  un  immenso  bottino,  e  liberò  interamente  la 
terra  loro  dalle  armi  nemiche;  avvegnaché,  se  eccettui  quaran- 
ta mila  uomini,  da  Farnabazo  comandati,  rivale  e  nemico  di 
Mardonio,  i  quali  durante  la  mischia  i  loro  compagni  abban- 
donarono, ed  alla  fuga  si  diedero,  il  rimanente  esercito  de'Bar- 
bari  fu  per  intero  distrutto.  Lo  stesso  giorno  (69),  in  cui  se- 
guivano queste  cose  a  Platea,  si  pugnava  a  Micalc  nella  Io- 
nia, ove  i  Persiani  rimasero  parimenti  debellati,  pel  valore  spe- 
cialmente dagli  Ateniesi. 

Dieci  anni  dopo  le  battaglie  di  Platea  e  di  Micale,  all'esi- 
liato Temistocle  surrogò  la  Grecia  il  non  men  prode  Cimonc, 
clic  annichilò  per  sempre  il  dominio  del  Medo  sul  mare,  di- 
struggendone Tarmata,  nella  quale,  all'  altura  di  Cipro,  si  ab- 
battè (70).  Lo  stesso  capitano,  nel  medesimo  dì,  sulle  spiag- 
ge della  Pamfilia  disceso,  presso  il  fiume  Eurimedonte  ne  scon- 
fisse T  esercito  terrestre.  E  dopo  non  molto,  colla  presa  del 
Ghersoneso  di  Tracia,  di  cui  un  tempo  i  Persiani  si  erano  im- 
padroniti, lor  tolse  la  chiave  dell'  Europa. 

Ebbero  così  termine  queste  spedizioni  reiterate  ed  infelici, 
effettuate  per  mezzo  di  leve  in  massa,  di  cui  gli  effetti  sulla 
popolazione  dell'  impero  perso,  che  andar  doveva  di  giorno  in 
giorno  necessariamente  scemando,  si  palesano  di  per  se  stesse,  sic- 
come ha  osservato  Heercn.  La  guerra  difensiva,  continuata  poi 
dagli  stessi  Persiani  pel  corso  ancora  di  trent'  anni  contro  la 
Grecia,  che  assicurar  pur  voleva  l'indipendenza  della  Jonia,  ruppe 
1'  equilibrio  delle  lor  forze,  poiché  li  costrinse  a  concentrarle 
nel!'  Asia  minore,  la  più  lontana  delle  provincie  occidentali 
dell'  impero. 


«!> 
Dopo  la  sconfina  di  Salamoia,    ed  il  ritorno  di  Sorso  nella 

Porsia,  i  diletti  e  gl'intrighi  del  sonaglio  furono  le  solo  oc- 
cupazioni di  questo  io,  il  quale  peri  vittima  di  una  cospira- 
tone contro  di  osso  ordita  da  Àrtabano,  di  lui  favorito,  e  capo 
dolio  stesso  guardie. 
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Capitolo     IV. 


Da  Aìiasersz  Longimano  fino  ai  tempi  di  Artascrse  Meni- 
none^  e  di  Oco.  Impresa,  di  Ciro  il  minore. 

Morto  Serse,  l'  impero  medo-persiano  fu  ereditato  da  Arta- 
scrse, di  lui  figlio  (7  ?  ),  chiamato  Longimano,  per  avere  la 
mano  destra  più  lunga  deli'  altra}  monarca,  che  al  dire  di 
Plutarco,  avanzò  tutti  gli  altri  in  mansuetudine,  ed  in  ma- 
gnanimità. 

Sotto  il  di  lui  regno  però  gli  Egiziani  tentarono  per  la  se- 
conda volta  di  scuotere  il  giogo  (72),  instigati  da  Inaro,  re  di 
Libia,  e  soccorsi  da  un'  armata  ateniese-,  ma,  vittoriosi  dap- 
prima, poi  vinti,  ceder  dovettero  alla  superiore  fortuna  de'  Per- 
siani, e  sottomettersi.  Inaro  venne  fatto  prigioniero,  e  crocifisso. 
E  V  egiziano  Amirteo,  che  figurato  avea  tra  i  principali  capi 
della  sommossa,    non  trovò  altro  scampo  che  nella  fuga  (7  3). 

L'antica  lotta  contro  la  Grecia  divenne  frattanto  più  disastrosa 
ai  Persiani,  attesa  la  novella  vittoria,  che  Cimone,  di  cui  già  pri- 
ma sperimentato  avevano  il  valore,  riportò  e  sulla  flotta,  e 
sull'esercito  loro  nelle  vicinanze  di  Cipro  (j^)-  Pero  ^  timore 
di  perdere  interamente  quest"1  isola  mosse  finalmente  Arta- 
serse  a  stringer  pace  cogli  Ateniesi,  per  la  quale  la  libertà 
delle  greche  città  dell'  Asia,  prima  origine  di  una  guerra,  elio 
durato  aveva  oltre  cinquant'  anni,  venne  finalmente  riconosciuta. 

Ad  Artaserse,  che  terminò  di  vivere  (75)  dopo  di  aver 
regnato  sulla  Persia  circa  quarantanni,  succedette  Serse  II,  indi 
Sogdiano,  di  lui  figliuoli}  i  regni  de'  quali  nulla  offrono  di  ri- 
marchevole, fuorché  la  tragica  loro  morte.  Sogdiano^  che  uc- 
ciso aveva  il  fratello  Serse,  fu  del  pari  precipitato  dal  trono 
da   Oca,   altro    di    lui  fratello,  sul  quale  questi  si  assise^  as- 
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Burnendo  il  nome   di   Dario,  cui  il   popolo    aggiunse  quello  di 

Noto  o  bastardo  (y())- 

La  loggia  di  Dario  Noto,  pel  corso  di  diciannove  anni,  in  cui 
regnò,  fu  di  continuo  funestata  da  domestici  dissidj,  da  stragi, 
I  dalle  crudeli  vendette  di  Parisatide,  sua  moglie.  E  la  debole 
mano  »Kl  monarca  non  valeva  a  tenere  il  freno  né  della  propria 
famiglia,  nò  dello  stato,  continuamente  sconvolto  dalle  ribellioni 
de"  troppo  polenti  satrapi,  o  governatori  delle  provincie. 

La  stessa  ignavia  fece  scoppiare  nell'Egitto  il  fuoco  della 
rivolta  (77),  che  covava  sotto  le  ceneri.  Amirteo,  cui  riuscito 
era  dopo  la  rotta  d?  Inaro,  di  trovare  con  picciola  mano  di 
seguaci  un  rifugio  ed  un  nascondiglio  in  mezzo  a  terre  sparse 
di  paludi,  di  nuovo  impugnò  le  armi,  sconfisse,  e  cacciò  i  Per- 
siani^ e  si  esso,  die  i  suoi  successori,  fino  ai  tempi  di  Oco, 
vonnero  poi,  come  osserva  Heeren,  quai  re  deli1  Egitto  ricono- 
sciuti dai  monarchi  di  Persia,  sebbene  abbiano  per  avventura 
consentito  ad  esserne  tributari. 

A  Dario  Noto  succedette  il  figlio  di  lui  Artaserse,  "Meninone  (78) 
appellato  a  cagione  della  sua  prodigiosa  memoria.  Ma,  non  ap- 
pena salito  sul  trono,  gli  fu  questo  contrastato  da  Ciro,  di  lui 
fratello,  dalla  madre  Parisatide  favoreggiato^  il  quale,  sebbene 
minore  di  età,  stimava,  per  essere  nato  dopo  che  il  padre  re- 
gnava, di  dover  essere  preferito  al  fratello,  nato  allorquando  il  pa- 
dre stesso  era  tuttavia  persona  privata.  Dicesi,  che  non  ultimo  fra  i 
diritti,  che  Ciro  vantava  sopra  Artaserse.  quello  pur  fosse  di 
bere    molto  di  più,  e  di  sopportare  il  vino  meglio  di  lui. 

Stando,  mentre  Dario  viveva,  al  governo  delle  provin- 
cie marittime,  ogni  cosa  già  da  lungo  tempo  aveva  Ciro  di- 
sposta per  sostenere  all'  uopo  le  sue  pretensioni.  Collegatosi 
cogli  Spartani,  e  tratte  al  suo  partito  parecchie  città  della 
Lidia,  aveva  egli  intorno  a  sé  radunato  un  esercito  di  cento- 
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mila  Asiatici  e  di  tredicimila  Greci.  Alla  testa  di  questo  eser- 
cito parti  da  Sardi ,  e  celando  il  vero  scopo  della  sua  marcia, 
conosciuto  dal  solo  Clearco,  capitano  de"1  Greci  ausiliarj,  su- 
perato il  difficil  passo  di  Cilicia,  rapidamente  si  portò  verso 
le  provincie  dell'  alta  Asia.  Ma  Artaserse,  in  tempo  avvertito 
dal  satrapa  Tisaferne,  sorprese  Ciro,  e  lo  assalì  con  un  esercito 
di  gran  lunga  superiore.  I  due  fratelli  furiosamente  pugnarono 
in  singolare  tenzone,  di  cui  V  esito  fu  sfavorevole  a  Ciro,  che 
cadde  mortalmente  trafitto  sul  campo  di  Cunassa  (79).  I  Greci 
nulladimeno,  rinnovando  la  battaglia,  forzarono  i  Persiani 
alla  ritirata:  ma  conosciuta  poi  la  morte  di  Ciro,  per  cui  com- 
battevano, s'  indussero  a  conchiudere  con  Artaserse  un  ac- 
cordo, che  assicurava  il  tranquillo  loro  ritorno  alla  patria. 

I  sleali  Persiani  però  non  serbarono  la  data  fede,  e  non  sì 
tosto  le  greche  schiere  si  posero  in  cammino,  che  i  più  di- 
stinti capitani  delle  medesime,  ossia  Clearco,  Prosseno,  Mcnonc, 
Agia,  Socrate,  e  venti  centurioni,  invitati  da  Tisafernc  a  re- 
carsi al  di  lui  padiglione,  sotto  pretesto  Ai  chiarire  la  causa 
di  alcuni  insorti  dissapori,  furono  a  tradimento  fatti  uccidere 
dal  perfido  satrapa,  che  stato  era  incaricato  a  servir  loro  di 
guida  e  di  protettore. 

Senofonte,  che  ci  ha  lasciato  il  fedele  e  interessante  rag- 
guaglio di  avvenimenti,  de1  quali  fu  parte  (80),  nel  modo  se- 
guente si  fa  a  descrivere  lo  scoraggiamento  de1  Greci  all'udire 
P  assassinio  de'  propri  capi,  e  la  repentina  inspirazione,  ch'egli 
provò,  di  porre  in  salvo  i  suoi  compagni,  facendosene  con- 
dottierc.  »  Ma  poiché  i  capitani,  i  centurioni,  ed  i  soldati, 
che  li  accompagnavano,  furono  uccisi,  i  Greci  erano  oppressi 
da  molte  difficoltà,  pensando  di  essere,  poco  lontani  dalla  corte 
del  re,  e  circondati  d'  ogn'  intorno  da  genti  e  da  città  ne- 
miche. Ed  oggimai  non  avevano  più  alcuno,  che  desse  loro  le 
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vettovaglie:  si  trovavano  lontani  dalla  Grecia  più  di  dieci  mila 
Étadj  (^i),  senza  guida  del  viaggio:  con  molli  fiumi  a  mezzo 
il  cammino,  che  li  conduceva  alla  patria,  i  quali  non  pote- 
vano guadarsi:  traditi  anche  da  quo'  barbari  che  erano  stati 
compagni  di  Ciro  nel  principio  dell'  impresa:  oggimai  rimasi 
soli  senza  cavalleria,  che  gli  ajutasse:,  onde  nasceva,  che  non 
potevano,  vincendo,  uccider  pur  uno  degli  inimici,  e,  perdendo, 
tutti  sarebbero  stati  tagliati  a  pezzi.  Mentre  stavano  su  questi 
pensieri,  e  si  trovavano  tanto  addolorati,  pochi  furono  quelli, 
che  verso  la  sera  mangiassero*,  pochi  accesero  i  fuochi,  ne 
molti  quella  notte  si  ridussero  a' luoghi  loro  con  l'armi.  Ognuno 
si  pose  a  giacere  in  quel  luogo,  dove  si  aveva  trovato  a  caso:, 
poiché  presi  da  passion  d'animo,  e  da  desiderio  della  patria, 
de' padri,  delle  mogli,  e  de5  figliuoli,,  che  non  credevano  di 
riveder  più  mai,  non  poterono  mai  dormire.  Con  questi  pen- 
sieri allora  essi  riposavano.  In  quell'  esercito  vi  era  un  certo 
Senofonte,  ateniese,  il  quale,  né  con  nome  di  capitano,  o  di 
centurione  o  di  soldato  avea  seguitato  Y  esercito,  ma  invitato 
fino  a  casa  da  Prosseno,  col  quale  per  lo  passato  teneva  ami- 
cizia particolare,  gli  fu  promesso  da  lui,  quando  fosse  venuto, 
di  fargli  acquistar  la  grazia  di  Ciro,  del  quale  diceva  di  tener 
più  conto  della  patria  istessa.  Avendo  Senofonte  lette  queste 
lettere,  si  consigliò  con  Socrate,  ateniese,  di  questo  suo  viaggio. 
Socrate,  dubitando,  che  gli  fosse  imputato  dalla  città  di  aver  bramata 
l'amicizia  di  Ciro,  perchè  Ciro  aveva  soccorso  prontamente  i  Lace- 
demoni in  quella  guerra,  che  avevano  fatto  cogli  Ateniesi,  diede 
questo  consiglio  a  Senofonte,  che  andasse  in  Delfo,  ed  ivi  si 
consigliasse  del  viaggio  con  quel  Dio.  Senofonte,  andato  là,  di- 
mandò ad  Apolline  a  qual  Dio  fra  gli  altri  doveva  sagrificare, 
e  porgere  le  preghiere,  acciò  che  potesse  fornire  quel  viaggio? 
che  aveva  in  pensiero,   felicemente,    ed  onoratamente,    e    data 
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perfezione  al  suo  negozio,  ritornar  sano  e  salvo  a  casa.  Apol- 
line gli  rispose  col  mezzo  dell'  oracolo,  ch'egli  sagrificasse  a 
quegli  Iddj,  a'  quali  si  conveniva.  Tornato  ad  Atene,  riferì 
1'  oracolo  a  Socrate,  il  quale,  uditolo,  disse,  che  non  gli  pia- 
ceva in  quella  parte,  che  non  aveva  prima  di  ogni  altra  cosa 
dimandato,  se  era  meglio  prendere  a  far  il  viaggio,  ovvero 
stare  a  casa}  ma  che  avesse  al  primo  tratto  deliberato  da  sé 
stesso  di  andare,  poi  consigliatosi  dei  modo,  che  dovesse  os- 
servare a  fornirlo  che  stesse  bene.  Nondimeno,  poiché,  disse 
egli,  tu  hai  dimandato  così,  bisogna  far  quello,  che  ha  co- 
mandato Iddio.  Allora  Senofonte,  sagrificando  a  quegli  Iddj,  che 
1'  oracolo  gli  avea  insegnato,  montò  in  mare:  e  giunto  in  Sardi, 
andò  a  trovar  Prosseno,  e  Ciro.  E  pregandolo  Prosseno,  ch'egli 
seco  rimanesse,  anco  Ciro  gliene  fece  grandissima  istanza,  con 
promessa^  che  quanto  prima  fosse  terminata  quella  impresa,  lo 
avrebbe  licenziato.  La  fama  era  sparsa,  che  la  impresa  si  ap- 
parecchiava contro  i  Pisidi:  a  questo  modo  Senofonte  divenne 
soldato,  non  già  ingannato  da  Prosseno,  perchè  egli  non  sa- 
peva, che  Ciro  macchinasse  cosa  alcuna  contro  il  re,  siccome 
niun  altro  Greco,  fuorché  solo  Clearco.  Ma,  non  così  tosto  ar- 
rivarono in  Cilicia,  che  tutti  avevano  per  cosa  chiara,  che  si 
andasse  contro  il  re.  Allora  i  Soldati,  benché  temessero  quel 
viaggio,  e  lo  facessero  contro  lor  voglia,  nondimeno  parte  per 
vergogna,  e  parte  per  riverenza  di  Ciro  seguitarono  le  insegne. 
Di  questo  numero  fu  Senofonte.  Ma  in  quella  occasione,  essendo 
V  esercito  circondato  da  tante  difficoltà,  ancor  esso  insieme 
cogli  altri  tutti  non  poteva  dormire.  Nondimeno,  preso  un  poco 
di  sonno,  gli  apparve  questa  visione.  Parevagli  vedere  la  casa 
di  suo  padre  toccata  dalla  saetta  celeste,  e  risplendere  in  un 
subito  da  tutte  le  parti.  Spaventato  dal  timore,  si  destò  in- 
continente: e  giudicava,  che  quel  sogno  in  parie  fosse  buono, 
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perché,  trovandosi  travagliato  da  tante  fatiche    e  pericoli,    gli 

(osse  parato  vedere,  che  da  Giove  nascesse  cosi  gran  luce.  L 
parto  cattivo,  pensando,  che  questa  visione  venisse  da  Giove  re. 
E  veramente  per  quella  apparizione,  clic  ogni  cosa  tosse   arsa 
felle  fiamme,  dubitava  di  non  potere    uscir   fuori    dallo    Stato 
■del  re,  ma  clic  da  certe  difficoltà  gli  fosse  attraversato  il  cam- 
mino da  per  tutto.  Nondimeno,  come  si  dovesse  intendere  quel 
sogno,  facilmente  può  giudicarsi  dal  successo:,  perchè   inconti- 
nente queste  cose  avvennero  poi.    Subito    desto,   cominciò    fra 
sé  medesimo  a  discorrere  in  questo  modo.  A  che  fine  ti    stai 
qui?  la  notte  cammina,  e  subito,  nel  far  del  giorno,  egli  è  da 
credere,  clic  gli  inimici  vengono  ad  assaltarci.  Se  saremo  fatti 
prigioni  del   re,  che  cosa  vieterà,  che  noi  non  siamo   per  ve- 
dere le  più  indegne  cose  del    mondo,    e    soprattutto    solerne 
ogni  sorta  di  tormento,  e  dopo  scherniti    essere  uccisi'  Niuno 
s1  apparecchia,  né  si  prende  pensiero  che  dobbiamo  difenderci; 
ma  tutti  siamo  distesi  qui  di  maniera,  come  se  ci  fosse  lecito 
Io  star  indarno.  Da  qual  città  debbo  aspettare,  che  nasca   un 
capitano  per  questo    esercito?  Qual    altra   età    aspetto    io    che 
Tenga?  Non  è  dubbio_,  che,  se  oggi  vado  nelle  mani  degli  ini- 
mici, non  diverrò  vecchio.»  Spinto  da  questi  pensieri  si  levò  Seno- 
fonte, e  primieramente  chiamati  i  centurioni  di  Prosseno,  loro  in 
guisa  parlò,  spronandoli  ad  una  coraggiosa  difesa,    che    a    lor 
capitano  lo  elessero.  Per  consiglio  poi  dello  stesso  Senofonte  fu  in 
seguito  proceduto  alla  scelta  di  altri  capitani  e    centurioni    in 
luogo  degli  estinti^  e  1'  esercito  si  pose  in  cammino,    special- 
mente guidato  da  Chirisofo,  e  dal  nostro  istorico,   de5  quali  il 
primo  la  vanguardia  comandava,  ed  il  secondo  la  retroguardia. 
Per  lungo  tratto  inseguiti  i  Greci  da  Tisaferne,  né  potendo 
valicare  il  Tigri,  verso  le    sorgenti  di  questo    fiume  la  marcia 
loro    drizzarono:,    ed    attraversate   le    montagne    dei    Carduchi 
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(82),  in  mezzo  ai  continui  assalti  di  que'  Barbari,  giunsero 
finalmente  al  fiume  Centrite  (83),  che  divide  1'  Armenia  dal 
paese  Carduco.  Quivi  si  misero  a  riposare,  ed  alloggiarono 
allegrissimamente  fra  l'abbondanza  di  tutte  le  cose,  ricordan- 
dosi tuttavia  de' travagli  passati}  perchè  avevano  provato  quei 
sette  giorni,  che  avevano  camminato  per  li  Carduchi,  tanto 
gravi  e  malvagi  per  cagione  de'  perpetui  assalti,  che  tutti  i 
travagli  e  tutte  le  noje,  che  avevano  patite  dal  re  e  da  Ti- 
saferne,  paragonate  con  questi,  eran  nulla.  Onde,  quasi  non 
dovessero  patir  più  male  alcuno,  dormirono  in  questo  luogo 
soavissimamente. 

Varcato  il  fiume  Centrite,  non  senza  viva  opposizione  dei 
Barbari,  oltrepassate  le  fonti  del  Tigri,  guadato  eziandio  l' Eu- 
frate in  vicinanza  alle  sue  sorgenti,  ebbe  1'  esercito  greco  a 
superare  nuovi  e  più  terribili  ostacoli  dall'intemperie  del  clima. 
Avvegnaché  marciar  dovette  parecchi  giorni  per  campagne,  co- 
perte di  neve,  alta  sei  piedi}  e  gran  quantità  di  giumenti,  di 
prigioni,  ed   anco  di  soldati  perì   (84). 

Pervenuti  al  fiume  Fasi  (85),  e  fugati  i  Calibi,  i  Taoni,  ed 
i  Fasiaui,  che  le  sommità  di  que'  monti  occupavano,  pe'  quali 
era  forza  passar  al  piano,  dopo  varie  giornate  di  cammino, 
finalmente  la  vista  del  mare  allargò  il  cuore  dei  Greci.  A 
quella  vista,  che  sembrava  presagir  loro  il  termine  de'  lunghi 
lor  patimenti,  mare,  mare  gridar  udivasi  per  ogni  parte,  e 
F  un  l'altro  abbracciavansi,  d'allegrezza  piangendo,  i  capitani 
ed  i  centurioni.  Scnoncliò  i  Barbari  della  Colchide  li  posero 
in  nuove  angustie,  e  di  più  imminenti  e  gravi  pericoli  li  mi- 
nacciarono, da'  quali  valse  principalmente  a  scamparli  la  mi- 
litare perizia  del  comandante.  Finalmente  toccarono  Trebison- 
da,  città  greca,  colonia  de'  Sinopesi,  posta  sul  lido  del  Ponto 
Eusino}  dalla  quale,  questo    mar  costeggiando,    e  passando  lo 
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stretto  in  faccia  a   Bisanzio,  s'  incontrarono,  e    si  unirono  con 

que'  Lacedemoni,  elio  spediti  erano  in  soccorso  ée§  Greci  d'Asia 
contro  il  satrapa  Tisafenie:,  il  quale,  succeduto  al  governo  delle 
provincie  persiane,  già  tenuto  da  Ciro,  la  libertà  minacciava 
delle  città   della  Jonia. 

La  morte  di  Ciro  afìlissc,  ed  irritò  al  sommo  la  madre  di 
lui  Parisatidc,  che  il  predilegeva,  siccome  abbiamo  già  narra- 
to, in  confronto  dell'altro  figlio  regnante,  Artascrsc.  E  siccome 
questi  la  teneva  però  sempre  in  somma  venerazione,  potè  la 
crudel  donna  dar  pieno  sfogo  a1  sentimenti  di  vendetta,  che 
la  struggevano,  facendo  morire  sotto  vari  pretesti  coloro,  clie 
essa  credeva  autori  del  tristo  fine  di  Ciro.  Perchè  il  lettore 
possa  formarsi  un  concetto  dei  barbari  tormenti,  che  in  uso 
erano  nella  Persia,  riferiremo  il  modo,  con  cui  tra  gli  altri 
perì  un  giovine  persiano,  di  nome  Mitridate,  che  vantato  si 
era,  alla  preseuza  del  più  riguardevole  degli  eunuchi  di  Pa- 
risatide,  di  aver  egli  ucciso  Ciro  colle  proprie  mani-,  stoli- 
damente in  prova  accennando  la  veste  e  gli  aurei  ornamenti 
che  portava,  siccome  statigli  già  a  questo  riguardo,  benché 
simulando  altro  motivo,  regalati  dal  re.  L'eunuco,  dice  Plu- 
,  tarco  (85),  andò  quindi  a  riferire  quel  ragionamento  a  Pari- 
satidc, ed  essa  al  re}  il  quale  se  ne  sdegnò  molto,  quasi  re- 
stasse con  ciò  smentito  e  convinto,  e  a  perder  venisse  quanto 
avea  di  più  bello,  e  di  più  caro  nella  sua  vittoria.  Conciosia- 
cosachè  voleva  egli,  che  i  Barbari  tutti,  e  i  Greci  pure,  cre- 
dessero, che  negli  assalti  e  nelle  mischie  avess'  egli  riportata 
la  ferita  dal  fratello,  e  il  fratello  poi  stato  fosse  e  ferito  e 
ucciso  da  lui.  Comandò  pertanto,  che  Mitridate  fosse  latto 
morir  fra  le  scafe:  la  qual  cosa  si  fa  in  questa  maniera.  Pren- 
dono due  scalV,  vasi  concavi  di  legno.,  le  quali  sieno  fatte  m 
guisa,  che  combagino  Puna  con  l'altra  perfettamente}  e  giù  steu- 
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dono  supino  in    una  di   esse    il    condennato,    e  poi  vi  mettoti 

sopra,  e  vi  adattano  V  altra  in  tal  modo,  clie  ne  rimangono 
fuori  il  capo,  le  mani,  ed  i  piedi:,  e  tutto  il  resto  del  corpo 
sta  rinchiuso  dentro;  indi  gli  danno  da  mangiare;  e  se  non 
volesse,  il  costringono  a  dover  mangiare  a  viva  forza,  col 
pungere  ad  esso  gli  occhj.  Dopo  che  mangiato  ha,  gli  fanno 
bere  del  mele,  mescolato  con  latte,  che  gP  infondono  in  bocca, 
e  gli  versano  pur  giù  per  la  faccia;  e  il  rivolgono  sempre  in 
modo,  eh'  egli  abbia  ognora  gli  occhi  incontro  al  sole,  onde 
ima  quantità  grar.de  di  mosche  viene  a  posarsegli  sul  volto,  e 
a  ricoprirglielo  tutto.  Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle 
cose,  che  deggiono  farsi  necessariamente  dagli  uomini,  che 
mangiano  e  bevono,  vi  si  produce  dalla  corruzione  e  dalla  pu- 
tredine degli  escrementi  un  bulicame  di  vermi,  da'  quali  se 
gli  consuma  il  corpo,  penetrando  essi  fino  alle  parti  interiori.  E  di 
fatti,  quando  poi,  essendo  già  morto  il  condennato,  via  ne  le- 
vano la  scafa,  che  gli  è  al  di  sopra,  veggono  la  carne  man- 
giata, e  una  moltitudine  di  quegli  animali,  che  attaccati  gli 
stanno  alle  viscere,  mangiando  pur  tuttavia.  Dopo  aver  Mitri- 
date penato  per  ben  diciasette  giorni,  ed  essersi  in  tal  guisa 
corrotto,  a  grande  stento  morì. 

La  stessa  iniqua  Parisatide,  che  ambiva  di  prevalere  sul  cuore 
dei  figlio,  e  clic  perciò  invidiava  V  amore,  eh'  esso  portava 
alla  moglie  Si  atira,  si  avvisò  di  dare  il  veleno  a  quest' ultima; 
e  mentre  stava  seco  lei  conversando,  e  cenando,  con  un  col- 
tellino, intriso  di  veleno  da  un  lato,  divise  un  picciolo,  ma 
assai  pingue  e  squisito  uccelletto,  chiamato  rintace,  facendone 
così  restar  infetta  una  delle  parti:  ed  ella  poi,  cacciatosi  in 
bocca  la  parte  pura  e  incontaminata,  la  mangiò,  e  diede  Fallra, 
in  cui  rimasto  era  il  veleno,  a  Statira,  che  poco  dopo  morì 
in  mezzo  a  gravi  dolori.  La  cosa  venne    in    seguito    scoperta; 
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ma  il  debole  Artasersc  non  ieee,  e  non  disse  nulla  di  male 
alla  madie  sua  Parisatide,  se  non  che  mandolla  in  Babilonia, 
dov'  eUa  si  elesse  di  andare,  dicendole,  clic  fino  a  eli  «-Ila  vi 
stesse,  ei  non  vedrebbe  più  Babilonia.  In  progresso  di  tempo 
però,  calmato  lo  sdegno,  ritornò  presso  il  figlio,  e  per  conci- 
liarsene maggiormente  il  favore,  non  ebbe  ribrezzo  di  assecon- 
darne gì'  incestuosi  amori  con  Atossa,  di  lui  figliuola,  persua- 
dendolo di  sposarla,  come  fece,  e  di  «dichiararsela  sua  con- 
sorte legittima,  dicendogli,  di'  egli  stesso  era  la  legge  da  Dio 
data  a1  Persiani,  e  la  norma  di  ciò  che  fosse  onesto  o  ino- 
nesto. 

Mentre  queste  cose  si  operavano  negl'  interni  recessi  della 
reggia,  le  vittorie  nell'Asia  di  Agesilao,  re  di  Sparta,  clic  scon- 
fìtto avea  Tisaferne  in  battaglia  campale,  ponevano  in  grave 
pensiero,  ed  in  angustia  il  monarca  persiano,  il  quale  a  tutta 
possa  si  adoperò,  corrompendo  col  denaro  i  Greci,  e  soprattutto  gii 
Ateniesi,  gli  Argivi,  i  Beozi,  i  Corinti,  onde  si  rinnovassero 
le  antiche  gare  tra  Lacedemone  ed  Atene;  così  che  la  prima, 
siccome  avvenne,  costretta  fosse  di  richiamare  in  Europa  Age- 
silao (86).  Collegatosi  indi  Artasersc  cogli  Ateniesi,  e  posto 
Conone  alla  testa  della  sua  armata  unitamente  al  satrapa  Far- 
nabazo,  riportò  in  vicinanza  alle  acque  di  Guido  tale  vit- 
toria contro  i  Lacedemoni  (87),  che  ristabilì  la  fortuna  del- 
l' impero  persiano-  La  gelosia  poi  di  Sparta  verso  di  Atene,  sua 
eterna  rivale,  di  cui  la  prosperità  risorgeva,  coronò  la  politica 
di  Artaserse.  Il  quale  per  mezzo  dello  spartano  Anlacilda 
fermò  co'Grcci  vantagiosissima  pace  (88),  ricuperato  avendo  per 
essa  il  possedimento  dell'  Asia  minore,  e  delle  isole  di  Cipro 
e  di  Clazomene. 

Il  riposo,  che  la  pace  di  |Antacilda  procuralo  aveva  alla 
Persia,  fu  turbato  da  una  guerra  novella,  intrapresa  all'oggetto 
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di  ricuperare  I'  Egitto  (89),  su  cui  allora  regnava  Nectanebo  L, 
soccorso  dagli  Spartani,  mentre  le  armi  persiane  alle  ateniesi 
erano  collcgate  (90),  e  da  una  sconsigliata  ed  infausta  spe- 
dizione contro  i  Cadusi,  poveri  abitatori  del  Caucaso.  Ma  l'im- 
pero fu  soprattutto  minacciato  e  sconvolto  da  una  generale 
sollevazione  nella  parte  occidentale  di  esso^,  alla  quale  presero 
parte  tutti  i  satrapi  o  governatori  dell'  Asia  minore  e  della  Siria, 
e  che  veniva  fomentata  da  Taco,  re  dell'Egitto,  e  da  Agesi- 
lao: essa  non  cadde  a  voto,  che  pel  tradimento  di  Oronte,  go- 
vernatore della  Misia,  uno  dei  capi  principali  della  rivolta,,  che 
la  corte  di  Persia  giunse  a  far  suo. 

Frattanto  una  trama,  ordita  entro  la  reggia  medesima  di 
Artaserse  contro  la  di  lui  vita,  costrinse  questo  monarca,  ornai 
vecchio,  e  fatto  zimbello  de'  suoi  eunuchi  e  delle  sue  concu- 
bine, ad  ordinare  la  morte  de'  numerosi  ribelli  suoi  figli. 
Tre  soli  di  questi  furono  salvi,  due  de'  quali  però  poco  dopo 
spenti  vennero  da  Oco,  che  alla  morte  del  padre  salì,  co- 
perto di  sangue  fraterno,  sul  trono  di  Persia  (91),  assumendo 
il  nome  di  Artaserse. 

Nuove  domestiche  stragi,  consigliate  da  gelosie  di  stato, 
e  accompagnate  da  tutti  gli  orrori  del  dispotismo  orientale, 
dier  funesto  principio  al  regno  dell'  immanissimo  Oco.  Costui, 
tra  le  altre  crudeltà,  dannò  la  propria  sorella,  di  cui  aveva 
sposata  la  figlia,  ad  essere  viva  sotterrata,  perchè,  mossa  da 
pietà,  si  era  permesso  di  biasimare  l'eccesso  delle  sue  punizioni. 

La  tirannia  fa  nascere  talvolta  i  mali,  che  teme.  Artabazo, 
«atrapa  di  una  provincia  di  frontiera,  si  ribellò,  e  gli  mosse 
guerra^  ma,  sebbene  collcgatosi  cogli  Ateniesi  e  co'  Tebani, 
fu  vinto  da  Oco,  che  prode  era  in  battaglia,  e  venne  costretto 
a  rifuggirsi  presso  il  re  di  Macedonia.  Pari  fortuna  ebbe  il 
monarca  persiano  nelle  successive  sue  militari  intraprese  e  con 
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tro  la  Fenicia  e  la  Giudea,  che  lo  stendardo  innalzato  ave- 
vano pur  esse  della  rivolta,  e  contro  Ncctaneho  II  re  d'Egitto,  che, 
debellato  in  vicinanza  di  Pelusio,  ed  Ogni  speranza  perduta 
avendo,  in  Etiopia  fuggì,  nò  più  ricomparve  (<p).  Oco,  nella 
mira  di  distruggere  ogni  germe  di  nuove  ribellioni,  duramente 
trattò  il  riconquistato  Egitto^  le  leggi  immutando,  facendo  mo- 
rire i  sacerdoti,  ed  abbandonando  al  saccheggio  i  templi  e  le 
città.  L'eunuco  Bagoa,  egiziano,  suo  favorito  e  capitano  de' suoi 
eserciti,  mal  sollrcndo  lo  strazio,  che  il  re  persiano  faceva  della 
natale  sua  terra,  risolvè  di  avvelenarlo:  onnipotente  nel  ser- 
raglio trucidò  tutti  i  di  lui  figli,  ad  eccezione  di  Arseo,  che 
pose  sul  trono,  ma  questi  pure  poco  dopo  depose,  privandolo 
anch'  esso  di  vita,  e  sostituendogli  Dario  Codomano  (93),  re- 
moto parente  della  famiglia,  che  fino  a  quel  tempo  avea  re- 
gnato. 
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Capitolo    V. 

Regno  di  Dario  CodomcuiOy  ultimo  re  di  Persia,  frittone 
di  Alessandro  Magno.  Cenno  sulle  vicende  politiche  del- 
la Persia,  dalla  conquista  de''  Macedoni  al  tempo  degli 
Arabi  e  dei   Turchi. 

Il  primo  atto  di  vigore  e  di  giustizia  del  nuovo  monarca 
fu  quello  di  ordinare  la  morte  dello  scellerato  eunuco,  autore 
di  tanti  delitti.  Sotto  I'  antecedente  regno  aveva  Dario  Codo- 
rnano  ottenuto  il  governo  dell'Armenia,  premio  del  suo  valore 
nel  combattere  i  Cadusi*  e  la  educazione  di  un  serraglio  non 
avendo  ammolita  e  contaminata  la  sua  anima,  si  mostrò  for- 
nito di  virtù,  che  il  rendevano  degno  di  un  destino  migliore 
di  quello  che  lo  attendeva.  Ria  questo  destino  era  subordinato 
alla  superiore  fortuna  di  un  uomo  straordinario,  sorto  in  quei 
dì  in  Macedonia  (94). 

Una  colonia  greca  di  Argo,  che  sotto  la  condotta  de'  Te- 
mcnidi,  della  stirpe  di  Ercole,  andò  a  stabilirsi  neh"  Emazia, 
pose  un  giorno  le  fondamenta  del  regno  di  Macedonia,  su  cui 
dicesi,  che  primo  imperasse  Carano  (95).  Ma  questo  re,  e  gran  parte 
di  quelli,  che  a  lui  succedettero,  costituiscono  una  serie  crono- 
logica quasi  interamente  spoglia  di  fatti  storici  conosciuti.  Fi- 
lippo finalmente  regnò,  il  quale,  lungo  tempo  vissuto  a  Tebe 
in  ostaggio,  alla  scuola  di  Pclopida  apprese  avea  le  virtù 
militari,  che  la  divisa  Grecia  dovevano  poscia  assoggettargli 
alla  battaglia  di  Cheronea  (96).  Questo  valoroso  ed  astuto  principe 
mori  assassinato  da  uno  de'  suoi  sudditi,  nel  mentre  che  me- 
ditava di  rovesciate  1'  impero  de'  Persiani,  colle  riunite  forze 
de'  suoi  macedoni  e  de'  vinti  greci. 

Alessandro,  cui  la  storia  meritamente  aggiunse   il   nome   di 
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Maglio,  compiè  i  disegni  del  padre,  né  gli  parve  vana  e  te- 
merarìa  intrapresa  V  assaltare  la  Persia,  e  debellarla  con  «u 
esercito  di  trentamila  fanti  e  di  cinquemila  cavalieri  (c)y)7  se 
dalla  sua  grandi'  anima  (ossero   inspirati. 

Con  sì  tenui  forze  infatti  partì  il  figlio  di  Filippo  dalla 
Macedonia,  attraversò  V  Ellesponto,  e  giunse  in  Frigia  sulle 
rive  del  Cranico.  Occupavano  i  Persiani  1'  opposta  sponda  del 
fiume,  elic  mal  seppero  difendere.  Alessandro  eon  somma  au- 
dacia il  varcò,  batte  1'  inimico:,  e  approfittando  della  vittoria, 
con  rapido  passo  s'  impadronì  di  Sardi,  di  Mileto,  e  di 
Alicarnasso,  e  di  tutta  infine  1'  Asia  minore  (98). 

Mennone  di  Rodi,  clic  comandava  in  nome  di  Dario  le  flot- 
te e  le  spiagge  dell'  Asia,  avea  consigliato  al  re  persiano  di 
portare  la  guerra  in  Macedonia,  il  die  avrebbe  costretto  Ales- 
sandro ad  abbandonare  V  Asia  per  difendere  i  propri  di  luì 
stati  in  Europa.  Ma  la  morte  di  quell'  avveduto  capitano  ca- 
der fece  a  voto  la  esecuzione  di  un  progetto,  che  solo  poteva 
per  avventura  salvar  la  Persia. 

Poiché  fu  noto  ad  Alessandro,  che  il  prode  Mennone  più 
non  viveva,  la  persuasione,  che  il  sapi&nte  di  lui  consiglio  non 
sarebbe  più  stato  posto  ad  effetto,  lo  determinò,  dopo  aver  sot- 
tomesse la  Paflagonia  e  la  Cappadocia,  a  portarsi  senza  indugio 
verso  il  centro  dell'  alta  Asia.  Superate  senza  ostacolo  le 
gole  della  Cilicia,  che  il  presidio  persiano,  attento  per  l' inaspet- 
tato arrivo  del  nemico,  vilmente  avea  abbandonato,  giunse  a 
Tarso,  ove  le  fredde  acque  del  Cidno,  in  cui  erasi  bagnato, 
infermar  Io  fecero,  e  lo  trassero  a  vicina  morte. 

Dario  frattanto  fatto  aveva  nuovi  apparecchi  di  guerra.  E 
circondato  da  tutta  la  pompa  orientale,  accompagnato  dalla 
propria  madre  Sisigambi,  dalla  regina  Statila,,  di  lui  moglie, 
da  due  figliuole,  da  un  fanciullo,  e  da  trecento  sessanta  con- 
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cubine,  regalmente  abbigliate,  moveva  contro  Alessandro,  pie- 
namente fidando  nelle  maggiori  sue  forze.  Ma  le  innumerevoli  di  lui 
schiere,  disordinate  e  senza  coraggio,  mal  reggevano  al  para- 
gone di  pochi  prodi  e  ben  disciplinati  macedoni,  da  Ales- 
sandro comandati. 

Dario  giungeva  per  altra  strada  in  Cincia,  quando  il  re 
macedone,  ristabilito  in  salute,  era  già  entrato  nella  Siria,  ed 
occupata  aveva  la  città  d?  Isso.  Accortosi  allora  il  Persiano, 
clic  1'  inimico  gli  era  alle  spalle,  gravemente  turbossi,  e  il  di 
lui  esercito  fu  costernato.  Ben  presto  però  si  venne  alle  ma- 
ni} ed  in  mezzo  ad  una  pianura,  dalle  montagne  e  dal  mar 
circoscritta,  si  appiccò  la  battaglia  d?  Isso,  che  terminò  colla 
fuga  di  Dario,  colla  prigionìa  della  sua  famiglia,  e  colla  per- 
dita de'  suoi  tesori  (99).  La  umanità,  e  gli  onesti  riguardi 
usati  dal  Macedone  verso  la  madre  di  Dario  e  la  bellissima 
di  lui  moglie,  che  si  recò  a  visitare  nel  lor  padiglione,  mos- 
sero gli  antichi  storici  (100)  a  fare  i  più  grandi  encomi  di 
una  virtù,  che  presso  i  moderni  non  ecciterebbe  alcuna  me- 
raviglia. Tanto  i  nostri  costumi  sono  fatti  migliori  dalla  reli- 
gione e  dalla  filosofìa,  che  che  ne  dicano  i  lodatori  del  tem- 
po antico! 

Più  non  temendo  di  Dario  fuggitivo,  che  almeno  per  alcun 
tempo  non  sarebbe  stato  in  grado  di  lagunare,  e  di  opporgli  nuove 
forze,  e  giudicando  necessario,  prima  d' inseguirlo,  di  togliere 
a'  Persiani  il  dominio  del  mare,  Alessandro  s'  indirizzò  con 
parte  dell'  esercito  verso  la  Fenicia,  ove  la  ricca  Tiro  soltanto 
gli  resistè,  né  fu  presa,  che  dopo  un  asprissimo  assedio  di 
sette  mesi.  In  questo  frattempo  il  monarca  persiano  s'indusse 
a  parlare  di  pace,  esibendo  al  vincitore  tre  mila  talenti  pel 
riscaito  della  sua  famiglia,  ed  offrendogli  in  isposa  una  di  lui 
figlia,  cui  avrebbe  assegnato  in  dote  tutto  il  paese  conquistato 
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capitani  di  Alessandro,  gii  consigliava  di  non  ricusare  sì  van- 
taggiose coalizioni,  dicendo:  io  lo  accetterei,  se  fossi  Alessan- 
dro. Al  che  questi  rispose:  ed  io  pure,  se  fossi  Parmenione. 
Queste  sole  parole  bastano  a  tutta  svelarci  V  anima  del  re 
macedone. 

Dopo  la  presa  e  la  distruzione  di  Tiro  s'  incamminò  Ales- 
sandro contro  Gerusalemme^  ma  essendosi  mosso  ad  incon- 
trarlo il  gran  sacerdote  Jado,  vestito  degli  abiti  pontificali,  e 
circondato  da1  sacerdoti  e  da1  Leviti,  ed  avendolo  persuaso  delle 
pacifiche  disposizioni  degli  Ebrei,  entrò  come  amico  nella 
città,  rispettando  il  tempio,  ed  offrendo  sagrificio  al  Dio  d' Is- 
raele: giusta  quanto  ci  viene  riferito  dallo  storico  Giuseppe 
Flavio. 

Occupata  in  seguito  Gaza,  tutte  le  sue  mire  rivolse  all'Egitto, 
nel  tempo  appunto,  in  cui  da  Mazeo,  generale  de' Persiani,  era 
stato  combattuto,  ed  ucciso  il  greco  Aminta.  Disertato  costui 
dall'  esercito  macedone,  erasi  arruolato  nelle  milizie  del  re  di 
Persia}  ma,  queste  pure  abbandonate  dopo  la  infausta  battaglia 
d'Isso,,  incamminato  erasi  di  subito  contro  l'Egitto  in  compagnia 
di  quattro  mila  greci,  da  Dario  stipendiati  ed  or  fuggitivi,  sorpreso 
aveva  Pelusio}  e  vinta  una  grande  battaglia  presso  Memfì  col  fa- 
vore degli  Egiziani,  concepito  aveva  l'audace  disegno  di  -farsi  re. 
In  siffatte  tumultuose  circostanze  potè  Alessandro  agevolmente 
insignorirsi  di  tutto  l'Egitto,  che  già  impaziente  era  di  sciogliersi 
dal  giogo,  e  dall'oppressione  degli  odiati  persiani.  Effettuata  si 
importante  conquista,  fu  prima  cura  del  re  macedone  di  edi- 
ficare nel  Delta  una  città,  che  greca  fosse,  grande,  e  assai  po- 
polata Giunto  pertanto  a  Canopo_,  e  navigato  intorno  alla  pa- 
lude mareotide,  ne  delineò  egli  stesso  in  opportunissimo  sito 
il  recinto  delle  mura,  le    strade    ed    i    luoghi    accennò,   dove 
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i   templi,  e  gli  altri  edifiej  sorger  dovevano,  ed  il  proprio  nonu 
le  impose. 

Innanzi  di  abbandonare  l'Egitto,,  venne  allo  stesso  Alessandro  in 
pensiero  di  visitare  il  famoso  tempio  di  Giove  Ammone.  Postosi 
perciò  in  cammino,  nel  mentre  attraversava  la  Libia,  fu  il  di 
lui  esercito  minacciato  di  essere  sommerso  dalle  ardenti  sabbie 
del  deserto.  Ma,  più  fortunato  di  Cambise,  una  insolita  ab- 
bondante pioggia,  che  dal  ciel  cadde  improvisa,  il  campò 
dall'imminente  pericolo.  Potè  quindi  compiere  il  suo  disegno 
dì  accrescere  certo  qual  lustro  alla  di  lui  gloria,  e  forza  mag- 
giore alla  sua  autorità,  sagrificando  sulP'are  di  Giove  Am- 
mone, e  facendosi  dichiarare  da  quo'  sacerdoti  figlio  del  Dio} 
titolo,  che  di  poi  sempre  aggiunse  al  suo  nome,  ed  a  cagione 
del  quale  Olimpia,  sua  madre,  scherzevolmente  soleva  pregarlo 
di  non  volerla  esporre  per  tal  vanto  alla  gelosa  collera  di 
Giunone. 

Il  tempio  di  Giove  Ammone,  testé  nominato,  credevasi,  al 
dire  di  Diodoro  Siculo,  che  stato  fosse  edificato  da  Danao,  egizio. 
Il  paese,  in  cui  giace  (101),  soggiunge  il  detto  storico,  tro- 
vasi da  ogni  parte  chiuso  da  vaste  ed  aridissime  sabbie,  ove 
non  è  segno  di  coltura  d1  uomo.  Ma  esso,  per  cinquanta  stadj 
di  lunghezza  e  di  larghezza,  viene  irrigato  da  amenissimc  fon- 
tane, che  ad  ogni  passo  veggonsi  sortire}  ed  alberi  ne  sor- 
gono di  mille  specie,  portanti  copiosa  quantità  di  frutta  ec- 
cellenti. La  temperatura  del  clima  è  simile  a  quella  di  pri- 
mavera} e  quantunque  circondato  da  ogni  parte  da  luoghi  cal- 
dissimi, abbruccianti,  pure  è  mirabilmente  salubre  per  chi  vi 
abita.  Nel  mezzo  del  paese  è  una  rocca  cinta  da  tre  muraglie} 
e  il  primo  grande  edificio  contiene  la  reggia  degli  antichi  prin- 
cipi} il  secondo  il  gineceo,  o  vogliam  dire  le  abitazioni  dei 
figli,  delle  donne  e  dei  parenti,  e  tutte  le  fortificazioni  a   di- 


fesa  dei  luogo,  e  il  t «ni pi < >  del  Nume,  «  fi  sacro  Ionie  colla 
cui  acqua  hi  mondano  le  cose  offerte  al  Dio:  l'edificio  terzo  con 
tiene  le  stazioni  de1  soldati  ••  di  custodi.  clic  sogliono  aoeom 
pagliare  l»«  u  .mu. in  il  principe.  Il  simulacro  «l«  I  Nume  è  fatto 
•  li  smeraldi  e  di  alcun1  altra  materia  (io?):  e  dà  i  suoi  ora* 
coli  in  un  modo  suo  particolare^  e  affatto  nuovo.  Ottanta  sa- 
cerdoti lo  portano  in  processione,  collocato  in  un  navicello 
»f  oro;  e  caricatesene  le  spalle,  volgono  a  quella  parie,  ove 
per  easo  I*  ispira/ione  del  nume  stesso  li  trae.  Vengono  poi 
dietro  turbe  di  matrone  e  ili  vergini,  cantanti  per  tutto  il 
cammino  in  lingua  loro  inni  sacri. 
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Reduce  Alessandro  dal  tempio  di  Giove  Ammone,  ed  av- 
viatosi coli' esercito  verso  la  Siria,  duratile  il  viaggio  morì  tra  Io 
angosce  del  parlo  Statira,  moglie  di  Dario,  clie  di  suntuosi 
funerali  lo   stesso  Alessandro  onorò. 

Frattanto  il  monarca  persiano  raccolto  aveva  nella  vicinan- 
za di  Babilonia  un  esercito  doppiamente  numeroso  di  quello, 
eli"  era  stato  ad  Isso  sconfitto  (io3).  Ma  non  avendo  saputo 
impedire  a"  .Macedoni  il  passaggio  del  Tigri,  fu  questo  rapido 
(rame  da  Alessandro  varcato,  ed  una  vasta  pianura  presso  il 
villaggio  di  Caligamela,  a  qualche  distanza  dalla  città  di  Ar- 
iella, fu  il  teatro  della  memoranda  battaglia,  ove  i  destini 
eompieronsi  dell'impero  già  fondato  da  Ciro.  (ic>4).  La  ten- 
zone fu  lunga  e  sanguinosa,  ne  senza  gloria  del  Persiano.  Ma- 
fi  O  ?  o 

zeo,  eli  e  comandava  1'  ala  destra  dell'  esercito,  giunse  a  pe- 
netrare nello  steccato  de"*  Macedoni,  e  ad  impossessarsi  di  tutto 
il  loro  eon voglio.  Ma  Alessandro  decise  ben  presto  la  vittoria 
a  suo  favore,  scagliandosi  con  tutta  1'  ala  di  sua  cavalleria,  e 
con  altri  de'  più  distinti  suoi  guerrieri  contro  lo  stesso  Dario. 
Valorosamente  sostenne  questi  l' impeto  del  nemico,  e  dal  coc- 
chio, da  cui  combatteva,  teneva  lontano  quelli,  che   co'  dardi 
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lo  bersagliavano.  Ma,  essendo  stato  ferito  l'auriga,  che  gli  stava 
accanto,  e  pensando  ognuno,  che  lo  stesso  Dario  fosse  caduto, 
un  subito  terrore  s' impadronì  de'  soldati,  e  il  re  persiano  fu 
costretto  con  essi  a  fuggire.  Dicesi,  che  sul  punto  di  volgere 
le  spalle  al  nemico,  Dario,  impugnata  la  spada,  stette  in  forse, 
s'ei  non  doveva  con  onorata  morte  togliersi  ali1  obbrobrio  della 
fuga.  Ma  che  in  vita  serbossi,  avendo  preferito  ad  ogni  altra 
cosa  la  salvezza  de1  suoi,  che  fuggendo  condur  potè  in  parte 
a  salvamento.  Narrasi  altresì,  che  arrivato  al  fiume  Lica,  ed 
avendolo  traghettato,  rimase  in  dubbio^  se  dovesse  guastare  il 
ponte,  perciocché  era  stato  avvisato,  come  i  nemici  erano  per 
sopraggiungervi  tosto.  Tuttavia  considerava,  che,  s'  ei  tagliasse 
il  ponte,  tante  migliaja  de'  suoi,  che  ancor  non  erano  arrivati 
al  fiume,  rimarebbero  in  preda  de1  nemici}  e  però,  partendosi 
quindi,  e  lasciando  il  ponte  intero,  egli  disse,  voler  piuttosto 
dare  il  passo  a'  nemici  che  toglierlo  a  chi  fuggiva. 

Illustrato  dalla  vittoria  di  Arbclla,  Alessandro  si  portò  a 
Babilonia_,  che  da  Mazeo  gli  fu  resa  senza  combattimento.  Qui- 
vi alcun  tempo  soggiornò,  occupato  del  nobile  disegno  di  re- 
staurare que'  famosi  templi  ed  il  sacrario  sopratutto  di  Belo^ 
e  nel  far  tesoro  delle  osservazioni  astronomiche  de'  Caldei,  che 
ad  Aristotile,  suo  maestro,  inviò.  Ma  non  appena  gli  giunse  avvi- 
so, che  Dario,  rifuggitosi  nella  Media,  stava  raccogliendo  un 
novello  esercito,  si  tolse  agli  ozi,  e  forse  alle  turpi  mollezze  di 
queir  antica  capitale  degli  Assiri. 

Dopo  venti  giorni  di  cammino  fu  in  Susa,  ove  s'impadronì 
degl'  immensi  tesori  in  quella  reggia  raccolti.  Da  Susa  si  recò 
nel  paese  degli  Ussiani,  e  gli  sconfisse.  Si  voltò  poi  verso  la 
Perside,  ed  il  quinto  giorno  entrò  nelle  così  dette  pietre  su- 
siadi,  e  non  lievi  pericoli  corse,  da  ogni  parte  assalito,  nelle 
gole  di  que'  monti.  Superati  i  quali^  pervenne  finalmente    alla 


ricca  Persepoli,  capitale  del  regno  de  Persiani,  che  abbandonò 
al  saccheggio  ed  alla  strage,  eccettuatane  sola  la  reggia. 
Anche  di  questa  però  poco  dopo  ordinò  Alessandro  l'incendio 
nelP ebbrietà  di  un  convito^  a  ciò  istigato,  per  (pianto  diecsi, 
da  Taide,  attica  di  nazione,  (piasi  in  vendetta  dell'antico  in- 
cendio di  Atene,  effettuato  da  Serse.  Da  alcuni  per  altro  si 
afferma,  che  ciò  avvenisse  per  determinato  consiglio:,  e  tutti 
poi  confessano,  che  l'eroe  macedone  ben  tosto  se  ne  penti,  e  che 
diede  ordine,   che  estinto  fosse  quel  fuoco   (io5). 

Lasciata  Pcrsepoli,  s'incamminò  Alessandro  verso  la  Media. 
Ma  giunto  ad  Ecbatana,  ed  inteso  avendo,  che  il  re  persiano 
n'  era  partito,  passò  sollecito  le  porte  caspie,  ed  entrò  nel 
paese  de'  Parti.  Colà  ebbe  notizia,  che  Dario  era  stato  tradito 
da  Desso,  che  il  tenea  prigionero,  nella  mira  o  di  rendersi, 
per  tale  atto,  benevolo  il  conquistatore,  o  di  usurpare  il  re- 
gno de'  Battrianl,  di  cui  era  satrapa.  A  tale  avviso,  accelle- 
rando  i  Macedoni  la  marcia,  raggiunsero  ben  presto  Besso,  e 
lo  posero  in  rotta.  Questi,  al  momento  di  essere  assalito,  ten- 
tato aveva  di  persuader  Dario,  che  legato  sopra  ignobil  carro 
giacevasi,  a  montare  a  cavallo,  ed  a  salvarsi,  fuggendo  con 
esso  lui  dalle  mani  dell'  inimico.  Ma  Dario,  giurando,  che  gli 
Dei  erano  arrivati  per  far  le  sue  vendette,  e  chiamando  in 
aiuto  la  fede  di  Alessandro,  negato  aveva  di  andare  in  com- 
pagnia dei  traditori.  Per  il  che,  accesi  di  rabbia  i  rivoltosi, 
lanciando  dardi  contro  di  esso,  lo  avevano  trapassato  con  molte 
ferite,  ed  abbandonato. 

Il  primo  de'  Macedoni,  che  venne  in  cognizione  del  luttuoso 
fine  di  Dario,  fu  un  soldato,  di  nome  Polistrato,  che  per  caso 
a  quella  parte  volto  si  era,  onde  dissetarsi  ad  un  fonte  vici- 
no:, e  che  accostatosi  al  carro  dello  spirante  monarca,  fu  da 
esso  richiesto  di  acqua,  la    quale   bevuta,  così    disse    a    Polì- 
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strato,  che  glieF  avea  somministrata:  questo  è  bene,  o  uomo, 
il  colmo  di  ogni  mia  sciagura,  non  poter  io  ricompensarti  la 
cortesìa^  che  mi  hai  fatta}  ma  te  la  ricompensi  Alessandro;  ed 
Alessandro  sia  ricompensato  da'  numi  di  quella  umanità,  ch'egli 
usò  verso  la  madre,  la  moglie  e  i  figliuoli  miei,  quell'  Ales- 
sandro, al  quale  io  porgo  per  mezzo  tuo  questa  destra.  Così 
detto  avendo,  e  avendo  presa  la  mano  di  Polistrato,  egli 
mancò  (106). 

Sopraggiunto  Alessandro  pochi  istanti  dopo,  non  ritenne  in 
vederlo  le  lagrime}  e  ricopertone  il  corpo  colla  stessa  sua 
clamide,  così  regalmente  ornato  (107)  lo  inviò  a  Sisigambi,  dalla 
quale  fu  collocato  nella  tomba  de'  suoi  maggiori  (108).  Fecesi 
poi  ad  inseguire  fino  al  di  là  del  fiume  Osso  V  ambizioso  e 
perfido  Bosso.  Il  quale  da  Tolomeo,  figlio  di  Lago,  raggiunto, 
fu  ignudo,  e  con  catena  al  collo  presentato  al  re  macedone, 
e  per  comando  di  questi  flagellato}  indi  rimandato  in  Battro  per 
esservi  ucciso.  Un  freddo  commentatore  può  mettere  in  dub- 
bioj  se  debba  credersi  alla  sincerità  del  dolore  da  Alessandro 
mostrato  nella  morte  di  Dario,  e  s'  egli  abbia  punito  Besso 
piuttosto  dell'essersi  fattore,  che  della  uccisione  di  quel  mo- 
narca. Ma,  se  il  trionfo  de'  sentimenti  generosi  e  della  giustizia 
non  è  una  chimera  tra  gli  uomini,  perchè  lo  storico  ricuse- 
rebbe di  prestarvi  fede,  o  si  farebbe  ad  oscurarlo  con  maligne 
interpretazioni? 

Colla  caduta  di  Dario  Godomano  disciolto  venne  1'  impero 
niedo-persiano,  che  il  valore  di  Ciro  aveva  fondato,  e  il  do- 
minio dell'Asia  fu  per  la  prima  volta  trasferito  ad  un  principe 
europeo.  Brevi  però  furono  i  giorni  di  lui,  che  operò  sì  por- 
tentoso rivolgimento.  Di  ritorno  dalle  Indie,  che  fino  a  queste 
remote  contrade  pervennero  le  invitte  falangi  di  Macedonia 
(iocj).  cessò  Alessandro  di  vivere  in  Babilonia  (1  io)  nella  età 
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»li  soli  trentatre  anni'  e  la  nuova  grande  monarchia  da  lui  creata, 
divisa,  dopo  lunghe  stragi  e    battaglie,  tra  principali  suoi  ca- 
pitani,  bastò  poscia  a  tonnare  molli  splendidi   regni. 

Per  tacere  di  altri  paesi,  l'Egitto  venne  in  potere  di 
Tolomeo,  Lagide  (  i  i  i  ),  la  cui  stirpe  regnò  su  di  esso 
lino  ai  tempi  di  Augusto^  e  l1  Asia  toccò  in  sorte  a  Sclcuco 
Nìcatore.  Quest1  ultimo  riunì  sul  di  lui  capo  le  corone 
degli  antichi  monarchi  d'  Assiria,  di  Media  e  di  Persia, 
e  contrassegnò  il  glorioso  suo  regno  colla  fondazione  di  Se- 
leucia,  e  di  Antiochia.  I  di  lui  successori  abbandonarono  la  le- 
gai sede  di  Seleucia^,  collocata  in  vicinanza  del  Tigri,  per  tra- 
sferirla in  Antiochia,  posta  sul!'  Oronte  nella  Sìria  (112),  dal 
che  derivò  il  nome  di  regno  Siria  alla  monarchia  de5  Seleucidi. 
Siffatta  mutazione  fu  di  grande  momento,  ed  il  segnale  della 
decadenza  di  questo  nuovo  regno^  che  si  trovò  per  tal  guisa 
involto,  giusta  la  osservazione  di  Heeren,  in  tutte  le  querele 
politiche,  che  divisero  V  occidente,  e  impedito  venne  dal 
potersi  opporre  col  necessario  vigore  alle  ribellioni  delle  pro- 
vincie  dell'  Asia  superiore. 

Il  regno  de'  Parti  era  compreso  in  quello  di  Siria.  Questi 
popoli,  di  nazione  scitica  o  tartara,  si  sollevarono,  e  indipen- 
denti si  resero  per  opera  di  Arsace  (  1  1 3),  che,  nella  mira  di 
vendicare  un  oltraggiato  fratello,  di  sua  mano  uccise  Agatocle, 
governatore  della  Partia. 

I  Parti,  terrìbili  poi  agli  stessi  Romani  (ii4)>  figurarono 
<la  quel  punto  nel  novero  delle  nazioni  conquistatrici,  e  le 
armi  vittoriose  di  Arsace  VI  ne  estesero  l'impero  ai  paesi  della 
Battriana  (11 5),  della  Media.,  della  Persia,  e  della  Babilonide. 

La  signoria  degli  Arsacidi  terminò  pur  essa  al  principiare 
del  terzo  secolo  dell'era  nostra;  nel  qaal  tempo  Artaserse,  figlio 
di  Sassari,  fondò  il  nuovo  regno  di  Persia,  0  regno  de'Sassanidi. 


112 

Finalmente  la  grande  rivoluzione,  operata  da  Maometto  quattro 
secoli  dopo,  assoggettò  alla  subitanea  potenza  degli  Arabi, 
indi  dei  Turchi,  in  un  colla  Persia  le  più  belle  contrade 
dell'  Asia  e  deli'  Affrica. 


C  APITOLO      VI. 

Considerazioni    intorno    ai   costumi,    alla   religione,   ed  alle 
arti  degli  antichi  persiani. 

I  costumi    degli    antichi    persiani    ci    vengono    descritti    da 
«palelle  storico  oltremodo   puri   e  lodevoli,  e  le  leggi  loro  det- 
tale si  dicono  dalla  più  sublime  saggezza.  La    educazione    for- 
mava, siccome  già  presso  gli  Spartani,  la  parte  principale  della 
legislazione,  e   una  pubblica    piazza,  detta   liberale,   raccoglieva 
a  tal  fine,  ed  ogni    giorno,    non    meno    i  fanciulli,  clic  i  gio- 
vani, gli  uomini,   ed  i   vecebj.    Nelle  scuole  i   maestri   prènde- 
vano maggior  cura  dì  educare  il  cuore  clic  l'intelletto  decloro 
allievi,  e    mirando    a    formarne    uomini,,    anziché  sapienti,    più 
nella  morale,  clic  nella   scienza  li  adottrinavano.  La  temperanza 
era  praticamente  insegnata  coli1  accostumare  i  giovanetti   a  con- 
tentarsi pel  loro    vitto    di  pane,  di   aequa,  e  di  crescione.   La 
giustizia  era    riguardata  come  la    principale  virtù,   l5  ingratitu- 
dine il  più  grande  dei  vizj   ec.  Ma  diiììeihnente  saprebbesi  as- 
segnare T  epoca  di   un    somigliante    stato    morale  de'  Persiani, 
il  quale,  d'  altra    parte,  sarebbe    uri    fenomeno  singolare  nella 
storia  dei  molli  ed  alFemminati  popoli  dell'  oriente.  E  lo  stesso 
Ciro,  considerato  quàl  fondatore  delia  monarebia  persiana,   di- 
menti "ò,  riguardo  a  se  stesso,  la    vantata    semplicità  de'  patrj 
costumi,  e  le  severe  lezioni  dell   infanzia,   allorché   da  trecento 
eunuchi    circondato,    indossate    le    lunghe    vesti    dei    Medi,    e 
adorno  dei  loro  fregi_,  amava  di  far  brillare  tutta   la  pompa  e 
la  ricercatezza  del  lusso. 

E  da    credersi   per    altro,  che    ai  tempi  di    Ciro  la  Persia, 
più  »ozza  e  barbara  della  Media,  avesse  eziandio,  e    di   neces- 
siti, più  semplici  costumi*  e  che  la  stessa  mutazione  a  lei  fos- 
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se  avvenuta^  che  notar  si  poteva  riguardo  alla  Media  dei  tempi 
di  Dejoce,  paragonata  colla  Media  di  Astiage  e  di  Ciassare  II.  Questo 
passaggio  degli  antichi  popoli  dell'Asia,  ingran  parte  nomadi^  dal- 
la povertà  alla  ricchezza  ed  al  lusso,  o  all'  incontro,  li  rendeva 
or  intrepidi  e  sprezzanti  i  disagi  della  guerra,  ora  pusilla- 
nimi ed  amanti  del  riposo,  e  quindi  ora  conquistatori,  ed 
ora  conquistati.  Sì  nelF  uno  che  nelT  altro  però  di  questi  stati, 
difettavano  que'  popoli  e  quegl'  imperi  di  vere  virtù,  e  di  un 
governo  protettore,  e  capace  di  farle  nascere  e  germogliare. 
Del  che  erano  per  avventura  cagione  lo  stesso  diritto  di  con- 
quista, che  gli  aveva  fondati,  la  troppo  grande  loro  estensio- 
ne, che  rendeva  in  certa  guisa  necessaria  la  dura  ed  arbitra- 
ria amministrazione  de'  satrapi,  e  finalmente  la  poligamia,  o 
pluralità  delle  moglie  clic,  sostituendo  il  despota  domestico  al 
padre  di  famiglia,  fonda  il  dispotismo  sulle  abitudini  stesse 
della  vita  privata. 

Più  conforme  pertanto  al  vero  potrà  riguardarsi  la  seguente 
pittura  de' Persiani  antichi,  che  fa  l'illustre  Malte-Brun  (  i  i G) 
neir  atto,  in  cui  descrive  i  moderni.  «  Il  lusso  de'  Persiani 
moderni  ricorda  in  molti  punti,  dice  egli,  quello  degli  anti- 
chi Persiani.  Vasti  giardini  offrono  un  solitario  passeggio  alle 
femmine  dei  grandi,  celate  da  un'estrema  gelosia  allo  sguar- 
do degli  stranieri.  Gli  Harem  sono  popolati  di  belle  schiave, 
che  con  un  enorme  spesa  in  frivoli  ornamenti  rovinano  i  più 
ricchi.  Oltre  il  gusto  effeminato  pe'  giojelli  e  per  le  pietre 
preziose,  il  Persiano  conserva  ancora  1'  antico  uso  di  tingersi 
in  nero  le  sopraeiglia  e  la  barba.  I  parasoli,  le  portantine,  i 
tapeti  da  pavimento,  e  molti  altri  usi  di  lusso  e  di  comodo 
ci  venner  di  Persia.  I  monarchi  ed  i  satrapi  persiani  mangia- 
vano al  suono  di  concerti  vocali  ed  istromeutali,  eseguiti  dalle 
danzatrici,  da' Greci  chiamate  musurge,  e  da' moderni  Baglia- 
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deve  Tutto  ciò  che  ne  dicono  Svida  ed  Ateneo  conviene  a 
Persiani  moderni,  e  parrebbe  copiato  da  Chardin.  La  festa  di 
Guhyzah,  o  della  prolusione  delle  rose,  e  pur  essa  d'  anti- 
chissima origine,  ed  un  bel  clima,  una  ricca  vegetazione  la 
rendono  eterna.  Ma  è  trista  gloria  de'  Persiani  quella  di  ave- 
re, secondo  clic  dicono  gli  antichi,  inventata  un'  operazione, 
che  facendo  esistere  degl'individui,  che  non  hanno  più  sesso, 
somministra  spietati  custodi  ai  serragli  ed  è  per  lo  meno  cer- 
to, che  gli  eunuchi  eran  già  si  numerosi  e  possenti  all'  an- 
tica corte  di  Persepoli,  quanto  alle  moderne  d'  Ispahan,  e  di 
Teheran.  L'  educazione  de  principi,  ammirata  da  Platone,  era, 
come  tra  Persiani  moderni,  affidata  a  que'  uomini  mutilati. 
Molte  barbare  punizioni,  anche  oggidì  usitate,  sono  d'  antica 
istituzione^  scorticava nsi  vivi  i  ribelli,  e  segavansi  in  due,  ca- 
vavansi  gli  occhj  alle  vittime  della  politica*,  far  tagliare  orec- 
chie, naso,  mani,  era  un  giuoco  per  gli  antichi,  come  pei 
moderni  sovrani  di  quel  paese.  I  Persiani  antichi,  come  i  mo- 
derni, dopo  essere  passati  sotto  le  verghe  per  ordine  del  re, 
andavano  a  ringraziare  ginocchioni  il  monarca,  perche  eragli 
piaciuto  di  sovvenirsi  di  loro.  I  più  ignomigniosi  distintivi  di 
schiavitù  non  erano  maggiormente  discari  agli  antichi  di  quello 
siano  a  moderni  gran  signori  della  Persia*,  se  oggidì  un  cor- 
tigiano dà  a  sé  stesso  il  nome  di  cane  di  sua  maestà,  i  sa- 
trapi, al  tempo  dei  re  Parti,  sdraiavansi  sotto  la  mensa  regale, 
e  ricevevano  con  rispetto  gli  avanzi,  eh'  essi  degnavansi  di  get- 
tar loro.  Le  genuflessioni,  i  titoli  di  fratello  del  sole  e  della 
luna  non  permettevano  al  re  di  Persia  di  credersi  mortale:  ci 
dimorava,  come  i  Sofi  moderni,  inaccessibile  nella  sua  reggia 
in  mezzo  alle  femmine,  ed  agli  eunuchi.  Tutti  i  suoi  sudditi 
senza  distinzione  crono  qualificali  schiavi.  In  una  parola,  nel- 
la storia  antica    de'  Persiani    vediamo   quello   stesso  spettacolo 
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dì  dispotismo  e  di  schiavitù,  che  ci  presentano  gli  annali  mo- 
derni di  quel  paese.  È  veramente  lerribil  cosa  una  tale  ere- 
ditaria  successione  degli  stessi  vizj,  e  delle  medesime  atrocità.  » 

La  religione  de'Persiani,  come  in  generale  quella  delle  antiche 
nazioni  orientali,  ebbe  per  argomento  il  culto  degli  oggetti  più 
rimarchevoli  della  natura,  tra  quali  il  sole,  ch'essi  adoravano 
sotto  il  nome  di  Mitra.  Per  cura  de'  magi  ardeva  poi  perpe- 
tuamente ne'  Pirci  (  i  r  ^7)  della  Persia  un  fuoco  sacro,  emblema 
del  fuoco  eterno,  e  vivificatore  della  natura,  che  secondo  le 
antiche  dottrine  circola  in  tutto  V  universo,  e  di  cui  il  sole  è 
il  centro  il  più  apparente.  I  Parsi^  discendenti  degli  antichi 
discepoli  di  Zoroastro,  indirizzano  tuttavia  le  preci  loro  al  sole, 
alla  luna,  alle  stelle,  e  principalmente  al  fuoco,  come  al  più  sottile 
e  più  puro  degli  elementi.  Altro  insegnamento  di  Zoroastro,  e  arti- 
colo di  fede  religiosa  de'  popoli,  di  cui  ragioniamo,  fu  1'  am- 
missione di  due  differenti  principi  delle  cose,  delti  V  uno  Oro- 
mase  od  il  buon  principio,  nato  dalla  sostanza  più  pura  della 
luce,  l'altro  Arimane  0  il  cattivo  principio,  figlio  delle  tenebre: 
quest'  ultimo  Dio,  sebbene  opposto  in  tutto  alle  viste  del  pri- 
mo, contribuiva,  suo  malgrado,  alla  gloria  di  esso.  Siffatta  opi  - 
pione,  comune  a  parecchi  altri  antichi  popoli,  (118)  ebbe  per 
avventura  origine  dalla  difficoltà  di  conciliare  gli  opposti  ef- 
fetti della  natura  colla  esistenza  di  una  medesima  ed  unica 
causa. 

Il  libro,  che  conteneva  la  dottrina  religiosa  de"  Persiani,  e 
che  tuttora  sussiste  presso  i  Guebri  0  Parsi,  di  sopra  nomi- 
nati, appellasi  Sadrìcr.  estratto  di  altro  libro  sacro,  chiamato 
Zmd-Avesla.  I  sacerdoti  persiani,  come  abbiamo  veduto,  por- 
tavano il  nome  di  Magi.  Nessun  affare  importante  era  risoluto 
senza  il  consiglio  di  costoro,  e  ciò  che  più  impoita,  era  ad 
essi  affidala  V  educazione  dei    re    e    dei    principali    magistrati. 


"7 
il  (lovnno  aelld  Persia,   corde  quello   degli    Kgi/Kiui,    e   delle 

maggior  parte  degli   antichi    popoli    dell!  Affrica    e    dell'  Asia, 

ora  dunque  essenzialmente  teocratico. 

L'  epoca,  ih  cui  visse  Zmoastro,  al  quale  si  attribuisce  il 
Zeod-Avestà.  è  incertissima;  Si  pretende  da  taluno,  cn'ei  fosse 
contemporaneo  di  Ciro  e  di  Pitagora,  vissuti  circa  sci  secoli 
prima  dell'era  cristiana:  ma  osserva  Rcynicr  (i  18),  clic,  se  Zoroa- 
sho  è  fautore  del  Zend-A vesta,  debb'esser  egli  esistito  molto  tempo 
innanzi  a  tal  cpoCà:  giacche  quésto  libro  ha  tutti  i  caratteri 
di  un'  opera  scritta  in  tempi,  in  cui  la  costellazione  del  toro 
eornspondeva  all'  equinozio  di  primavera}  e  V  epoca,  in  cui 
questa  costellazione  ha  cessato  di  essere  equinoziale,  risale  a 
più  di  due  mila  anni  avanti  l'era  nostra  (119).  Secondo  Più- 
tareo  èra  opinione  degli  antichi,  che  Zoroastro  il  mago  fosse 
esistilo  cinque  mila  anni   prima  de' tempi   trojani. 

Tra  le  arti  coltivate  dai  Persiani  si  distinguevano  quelle, 
che  si  riferiscono  alla  tessitura  del  Cotone  e  del  lino.  L'agri- 
coltura al  sommo  fiorente  formava  1'  oggetto  delle  cure  prin- 
cipali de'  magistrati,  e  degli  insegnamenti  stessi  della  religio- 
ne. La  coltura  delle  terre  era  compresa  dal  Zcnd-Àvcsta  nel 
numero  de'  precetti  più  raccomandati  del  culto,  sebbene  il  di 
lei  esercizio  non  fosse  permesso  à'  sacerdoti,  a'  quali  per  altro 
nessuna  delle  funzioni  amministrative  e  militari  era  interdetta:, 
nuovo  capitolo,  dice  V  autore  francese  dà  noi  teste  citato^  da 
aggiungersi  alla  voluminosa  raccolta  delle  umane  contraddizioni. 
Lo  stesso  culto  poi,  che  sì  favorevole  si  mostrava  all'agricol- 
tura, era  cagione  del  totale  abbandono  del  commercio  marittimo} 
avvegnaché  V  acqua,  essendo  fra  gli  elementi  quello,  dopo  il 
fuoco,  di  cui  i  Persiani  più  temevano  la  profanazione,  non 
avrebbero  potuto  esercitare  la  navigazione,  senza  nuocere  colla 
immondezza  delle  navi  alla  purità  dell'  acqua  medesima, 
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ANNOTAZIONI    AL    SAGGIO    HI." 
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(i)  V_><oloro,  <lice  Bossuel,  clic  danno  mille  trecento  anni  ai  primi 
Assiri,  si  fondano  siili7  antichità  di  Ninive,  ed  Erodoto,  che 
agli  stessi  popoli  ne  assegna  soli  cinquecento  venti,  non  parla 
invece,  che  della  durata  del  loro  impero  dai  tempi  di  Nino, 
figlio  di  lìelo,  in  cui  incomminciarono  ad  estendersi  e  ad 
ingrandirsi  nell'alta  Asia.  Per  tal  guisa  questo  celebre  scrit- 
tore cerca  di  conciliare  le  discordanze  cronologiche  di  sif- 
fatte epoche  tenebrose^  non  però  molto  felicemente,  se  al 
passo  seguente  si  riguardi  di  sant'  Agostino  nella  Città  dì 
Dio:  ??  Siccome  scrivono  quelli,  che  hanno  composta  la 
storia  cronica  per  mille  dugento  quarant'  anni,  dal  primo 
anno,  in  cui  incomminciò  a  regnar  JNino,  durò  il  regno, 
finché  fu  trasportato  ai  Medi.   ■>•> 

(2)  An.  av.  G.  C.  760.  Vedi  il  precedente  Saggio  II.  al  Ca- 
pitolo I. 

(3)  An.  av.  G.  C.   710. 

(4)  An.  av.  G.  C.  658. 

(5)  An.  av.  G.  C.  635. 

(6)  An.  av.  G.  G.  633. 

(7)  An.  av.  G.  C.  6o5. 

(8)  Il  Dnieper  e  il  Don}  de'  quali  fiumi  il  primo  mette  foce 
nel  mar  nero,  già  Ponto  Eusino,  ed  il  secondo  nel  mar 
d'Azofj  0  palude  Meotide.  Del  resto  la  Scizia  europea, 
presa  nel  suo  più  ampio  significato,  comprendeva  tutte 
le  popolazioni,  che  soggiornavano,  o  a  meglio  dire,  che 
erravano  dalla  Vistola  e  dalle  arene  del  Baltico  fino  al  Volga 
ed  alle  falde  del  Caucaso.  E  scitiche  altresì,  ncll'  Asia,  si 
dicevano  le  vaste  regioni,  che  dalle  rive  del  Caspio  del- 
l' Arai,  e  del  fiume  Iaxarte,  ora  Sir-Daria,  stendevansi  al 
Word  fino  ad  incogniti  paesi,  ed  ali1  Est  fino  al  di  là  di 
una  catena  di  montagne  chiamate  Imaus,  e  rispondenti 
nelle  carte  moderne  ai  monti  di  Belur,  ed  a  quelli  di  Eigur, 
che  ne  sono  la  continuazione. 

(9)  Lib.  II. 
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(io)  An.  av.  G.  C.  602.  Vedi  il  precedente  Saggio  II.  al 
Capitolo  II. 

(11)  An.  av.  G.  C.  596. 

(12)  An.  536. 

(i3)  Ciro  suonava  lo  stesso  che  Sole  nella  lingua  de'Per- 
siani,  secondo  Plutarco,  vita  di  Arlaserse.  Coloro,  che  sul 
fondamento  di  puri  nomi  sono  indotti  ad  eruditissime  in- 
duzioni potrebbero  per  avventura  dubitare  anche  della  esis- 
tenza di  Ciro,  e  riguardarla  come  un'allegoria  astronomica. 
Ne  quid  nimis,  dunque. 

(i4)  Libri  XI lì r,  intorno  alle  cose  persiche,  epitome  di 
Fozio.  Giustino,  la  cui  autorità  per  altro  è  da  tenersi  in 
lievissimo  conto,  consente  altresì  colla  narrativa  di  Erodoto, 
e  così  pure  Polieno  al  nome  di  Ciro.  Heeren  tra  i  moderni 
sembra  ammettere  anch'  esso  la  ribellione  di  Ciro  contro 
Astiage,  ricordando  la  vittoria  dal  primo  riportata  nelle  vi- 
cinanze di.Pasargada  Tanno  56o.  E  il  giudicio  di  questo 
critico  è  di   un   gran  peso. 

(i5)  La  Ciropedia,  che  può  riguardarsi  come  il  tipo  de'mo- 
derni  romanzi  storici,  e  che  sembra  averne  tutti  gP  incon- 
venienti. 

(16)  Opera  citata 

(17)  An.  av.  G.  C.   548. 

(18)  Ognuno  conosce  gli  amori  di  Ercole  con  Onfale,  regina 
di  Lidia,  che  ridotto  aveva  questo  terribile  semideo  a  de- 
porre la  clava,  ed  a  maneggiare,  confuso  tra  le  ancelle  di 
lei,  la  conocchia  ed  il  fuso. 

(19)  E  più  favolosamente  ancora  da  Platone,  secondo  il  quale 
Gige  portava  un'  anello,  che  Io  rendeva  invisibile  a  suo  pia- 
cimento, e  che  gli  agevolò  il  mezzo  di  togliere  e  trono  e 
vita  a  Candaule. 

(20)  Vita  di  Solone. 

(21)  Freret  ha  promosso  ragionevoli  dubbj  intorno  al  viaggio 
di  Solone  nella  Lidia  al  tempo  di  Creso,  ed  alla  singolare 
conversazione  con  questo  re,  di  cui  Senofonte  non  ha  fatto 
parola.  Vedi  Bccherches  sur  la  Chronologie  de  Vìtistoire 
de  IJdic.  A  tempi  stessi  di  Plutarco,  come  questi  confessa, 
siffatte  cose,  sebbene  da  lui  credute,  erano  da  alcuni  cro- 
nologi tenute  per  false.    Vita  di  Solone,  sopra  citata. 

(22)  An  av.  G.  C.  538.  Intorno  al  modo  adoperato  da    Ciro 
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per  impadronirsi  ili  Babilonia,  vedi  il  precedente  Sàggio  II 
al  Capitolo  II. 
(l3)   An.   av.   G.  C.   336. 

(•>.,()  »  1/ Minio  primo  di  Ciro  re  di  Persia,  affinchè  si  adem- 
pisse la  paiola  dèi  Signore,  pronunciala  da  Geremia,  il  Si- 
gnore mosse  T  animo  di  ('irò  re  di  Persia,  e  fece  pubblicare 
per  tutto  il  suo  regno,  anche  per  iscritto,  questo  decreto  : 
»  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi:  Tutti  i  regni  «iella  terra  sono 
stati  dati  a  me  dal  Signore  Dio  del  Ciclo,  ed  egli  mi  ha 
comandato  di  edificare  a  lui  una  casa  in  Gerusalemme,  clic 
è  nella  Giudea.  » 

»  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo?  Sia  con  lui  il  suo 
Dio:  Ed  egli  si  metta  in  viario  verso  Gerusalemme,  che 
è  nella  Giudea,  ed  edifichi  la  casa  del  Signore  Dio  d'Is- 
raele, egli  è  Dio  quello  clic  sta  in  Gerusalemme  ce.  »  Libro 
I.  di  Esdra  Capo  I. 

Narra  Giuseppe  Ebreo,  Antichità  giudaiche  l.  XI.  che  i  Sa- 
cerdoti avevano  fatto  vedere  a  Ciro  quello,  che  Isaia,  chia- 
mandolo pel  suo  nome,  aveva  di  lui  predetto,  delle  sue  con- 
quiste e  di  ciò,  eh'  ei  doveva  fare  a  prò  di  Gerusalemme 
e  del  tempio.  La  qual  cosa,  così  essendo,  aveva  certamente 
dovuto  disporre  assai  propiziamente  1'  animo  di  questo  prin- 
cipe in  favore  degli  Ebrei. 

(o5)  An.  av.  G.  C.   i556. 

(26)  An.  av.  G.  C.    1079. 

(27)  An.  av.  G.  C.  101 5.  La  sapienza  di  Salomone  aveva 
preceduto  quella  di  Licurgo,  legislatore  di  Sparta,  nato  l'anno 
926,  e  la  musa  di  David  quella  di  Omero,  che  visse  a'tempi 
di  Licurgo. 

(28)  9  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine,  e  trecento  con- 
cubine, e  queste  donne  gli  pervertirono  il  cuore.  »  Dei  re, 
Lib.  III.  Gap.  XI. 

(29)  An.  av.  G.  C.  980. 

(30)  Vedi  le  precedenti  notizie  storiche  intorno  ai  regni  di 
Babilonia  e  di  Assiria. 

(3i)  An.  av.  G.  C.   718. 

(32)  An.  av.  G.  C.  5o8. 

(33)  Lamentazioni  di  Geremia  profeta. 

(34)  Regnando  Nabopolassar  a  Babilonia,  una  colonia  di  Cutei, 
popoli  dell'  Assiria,  fu  mandata  ad  abitare  Samaria.  Mesco- 


iaiono  costoro  il  culto  di  Dio  con  quello  degli  idoli}  ed  un 
sacerdote  israelita  loro  insegnò  il  servigio  del  Signore  se- 
condo i  libri  di  Mosè,  stati  ritenuti  dalle  tribù  già  ribella- 
tesi al  figlio  di  Salomone.  Ma  le  scritture  composte  dopo 
dai  profeti,  che  sacrificavano  nel  tempio,  erano  dai  nuovi 
coloni  detestate.  Da  ciò  nacque  una  costante  opposizione  ed 
un  odio  implacabile  tra  i  Samaritani,  e  Gerusalemme.  Vedi 
Bossuet.  Discours  sur  Phistoirc  unwerselle.  Premiere  partie. 

(35)  An.  av.  G.  C.  £29. 

(36)  An.  av.  G.  C.  5*5. 

(3y)  11  paese  di  Aminone  corrispondeva  all'  Oasi  di  Syuali, 
posta  nella  regione  ora  chiamata  deserto  di  Barca,  e  traeva 
il  suo  principal  lustro  dal  tempio  di  Giove  Aminone,  che 
avremo  opportunità  di  descrivere,  parlando  della  conquista 
della  Persia  fatta  da  Alessandro  Magno.  Era  un  picciolo 
stato  indipendente,  di  cui  il  terreno  coltivabile  non  eccedeva 
forse  sei  miglia  di  lunghezza,  e  quattro  di  larghezza:  la  sua 
popolazione  può  attualmente  somministrare,  dice  Malte-Brun, 
mille  cinquecento  uomini  circa  in  istato  di  portare  le  armi. 
Le  piantagioni  principali  di  esso  sono  quelle  dei  datteri. 
Hannovi  anche  molti  melagrani,  fichi,  ulivi,  albicocchi  e 
banani,    e  vi  si  coltiva  pure   una  grande    quantità    di    riso. 

(38)  An.  av.  G.  C.  5ii. 

(òg)  An.  av.  G.  C.  5 io. 

(4o)  An.  av.  G.  C.  5o8. 

(40  An.  av.  G.  G.  5o/h 

(40  Libro  V.  La  Tersicore.  Mancandoci  la  compiuta  tra- 
duzione di  Erodoto  del  Cav.  Muxtoxidi,  siamo  costretti  di 
ricorrere  a  quella  del  Becelli. 

(43)  0  Susiana,  conosciuta  da  d'  Anville  e  da'  geografi  poste- 
riori coi  nome  di  Kusitan,  ed  ora  con    quello    di    Luristan. 

(44)  An.  av.  G.  C.  49o. 

(45)  Vedi  la  descrizione  di  questo  luttuoso  avvenimento  in  Tu- 
cidide. Delle  guerre  del  Pcloppormeso  lib.  III. 

(4^)  Bossuet  e  Martini  riscontrano  in  Dario  d'  Istaspe  molti 
caratteri,  pe1  quali  sarebbe  da  credersi  esser  egli  V  Assuero 
del  libro  di  Ester.  E  l'opinione  di  questi  due  dottissimi  uo- 
mini sembra  più  conforme  al  vero  di  quella  di  parecchi  cri- 
tici, che  ravvisano  Assuero  nella  persona  dell'1  iracondo  Cias- 
sarc  I.  Quest'ultimo  nome,  secondo  essi,  è  composto  del  vo- 


caboto  A7,  cioè  signore.  <•  del  vocabolo  dxare^  die  torna 
manifestamente  agli  occhj  loro  il  medesimo,  clic  slruerus^ 
Assùerus\  ! 

(jy)  An.  av.  G.  C.    $86. 

(/f8)   An.  av.  G.  C.  /|S/|.  Nascita  di  Erodoto. 

(((/)  Nrl  raccontare  la  seguente  spedizione  di  Serse  contro  la 
Grecia  seguirò  passo  a  passo  Erodoto,  il  (piale  certo  merita 
l;i  pi  ri  "lenza  sugli  altri  storici  e  come  più  vicino  a  quei 
tempi,  nato  essendo  E  anno  484-  av«  G.  G.j  verso  il  quale 
accadde  la  detta  spedizione,  e  come  scrittore  abbondante  e 
giudizioso,  che  le  cause  e  le  particolarità  degli  avvenimenti 
si  acconciamente  nota,  e  con  tale  evidenza,  che  E  animo  ve- 
ramente appaga,  e  meravigliosamente  diletta.  Qual  differenza 
tra  questo  istorico  e  lo  stesso  Diodoro  Siculo,  che  viveva  ai 
tempi  di  Augusto,  nella  narrazione  dell'impresa  di  cui  favel- 
liamo! 

(5o)  An.  av.  G.  C.  4^°?  durante  il  quale  i  calcoli  astronomici 
non  suppongono  veruna  eclissi.  E  perciò  E  oscuramento  del 
sole,  che  Erodoto  afferma  avvenuto  in  tale  occasione,  sem- 
bra doversi  attribuire  a  qualche  straordinario  fenomeno.  Vedi 
Picot:  Taòlcttes  Ckwnologùjues^  tom.  I  Saite  Chronolo- 
gique  des  eclipscs  observées  avant  le  teins  de  Jesus 
Christ. 

(5i)  0  sette  ottavi  di  un  miglio  comune  d'Italia.  Otto  stadj 
olimpici,  ossia  di  6oo  al  grado,  corrispondono  ad  un  miglio 
d'  Italia,  o  miglio  romano,  di  7  5  al  grado,  e  questo,  come 
ognuno  sa,  equivale  a  metri  I4&1?  4^-  Sulla  maniera  di 
considerare  e  valutare  gli  antichi  stadj  itinerarii  vedi  le 
osservazioni  di  Gosselin,  inserite  nel  volume  I.  della  Geo- 
grafia di  Strabone:,  il  qual  fa  parte  della  Colanna  de'  classici 
greci,  che  si  va  pubblicando  in  Milano  dal  ben  consigliato 
tipografo  Francesco  Sonzogno. 

(5s)  Quesf  Artemisia  non  è  da  confondersi  colE  altra  vissuta 
posteriormente,  che  alla  morte  di  Mausolo,  re  di  Caria,  suo 
marito,  E  anno  353.  av.  G.  C.  eriger  gli  fece  sì  magnifica 
tomba,  che  il  nome  di  Mausoleo  fu  poi  dato  a  questo  ge- 
nere di  edificj. 

(53)  Golfo  di  Salonichi. 

(54)  Promontorio  al  nord-est  delEisola  di  Eubea  0  Negroponte. 

(55)  Per  indicare  i  Persiani  di  questi  tempi  gli  antichi  storici. 
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ed  in  particolare  Erodoto  e  Tucidide,  usarono  il  più  sovente 
la  denominazione  di  Medi. 

(56)  Erodoto,  a  questo  luogo,  si  fa  nuovamente  a  numerare 
F  esercito  e  Tarmata  di  Serse,  e  sommando  ogni  cosa,  com- 
battenti Asiatici  ed  Europei.,  persone  di  servizio,  non  om- 
messe  le  concubine,  e  gli  eunuchi,  quelli  che  conducevano 
le  vettovaglie,  o  che  sotto  qualsivoglia  altro  pretesto  segui- 
tavano la  soldatesca,  fa  salire  tutta  la  moltitudine,  che  ac- 
compagnava Serse  in  Europa,  allo  sterminato  numero  di  cin- 
quecento e  venti  miriadi  all'  incirca,  ossia  cinque  millioui 
dugento  ottantamila  persone.  Per  lo  che,  dice  il  nostro  sto- 
rico, avvertendo  altresì  a'  giumenti  da  carico  ed  altri  ani- 
mali non  mi  stupisco,  che  alcuni  fìumicelli  non  bastassero 
al  bere}  mi  meraviglio  però  bene  assai,  soggiunge,  onde 
bastasse  la  vettovaglia  a  cotante  miriadi.  La  Poluinia,  ov- 
vero Uè.  VII. 

(5j)  Non  deve  però  dissimularsi,  che  anco  gli  Ateniesi,  poco 
prima  della  battaglia  di  Salamina,  sagrificarono  a  Bacco  Ome- 
ste  tre  prigionieri,  così  ordinando  l'indovino  Eufrantide,  che 
affermava  in  un  tal  sacrificio  consistere  la  salvezza  e  la 
vittoria  dei  Greci.   Vedi  Plutarco.    P  ita  di   Temistocle. 

(58)  Barthelemi  nella  nota  seconda  all'introduzione  al  viaggio 
nella  Grecia  noto  sotto  il  nome  di  Voyagc  da  j cune  Ana- 
cìuwsis  en  Grece,  raffrontando  i  diversi  calcoli  di  Erodoto, 
di  Pausania,  e  di  Diodoro,  fa  ascendere  questo  numero  a 
circa  4°00- 

(%)  Questa  circostanza  nota  Erodoto,  e  questa  pure  io  ho 
notato,  come  significantissima,  presso  gli  antichi  principal- 
mente, ove  la  guerra  minacciava  anche  i  cittadini  non  com- 
battenti, e  che  rimasti  erano  alle  lor  case,  o  di  morte  o  di 
schiavitù. 

(Gu)  Lo  stretto  della  Termopile  non  giugneva  in  larghezza  a 
3o  metri,  ed  era  la  sola  strada  militare,  per  cui  potesse 
entrare  in  paese  Y  esercito.  Oltre  ciò,  tutto  era  pieno  di 
rupi  alte  e  scoscese,  dalle  quali  potevansi  lasciare  andar 
al  basso  macigni  e  rottami  ad  opprimere  chi  volesse  pas- 
sare. Tra  le  cause  della  meravigliosa  resistenza  fatta  in  que- 
ste fazioni  dai  Greci  nota  Diodoro  Siculo  la  grandezza  de- 
gli scudi,  di  cui  facevano  uso.  Erano  i  Barbari,  dic'egli,  in 
aperto  campo  combattendo,  in  miglior  condizione  degli  altri, 


poiché  adoperarono  scudi  e  targhe  di  poca  lunghezza,  con 
che  potevano  aver  più  liberi  i  movimcn li  della  persona:  ma, 
trovandosi  iu  luoghi  stretti,  difficilmente  potevan  ferire  i 
nemici,  che  aggruppati  insieme  si  coprivano  con  larghi  scu- 
di. lAb.   XL  capi  IH. 

(6\)  Onesta  lozione,  clic  da  taluno  esser  potrebbe  riguardata, 
siccome  un  alto  vano  «  da  forsennato,  ebbe  per  (ine  la 
salve/za  del  rimanente  esercito  greco,  che  sarebbe  stato  rag- 
giunto, mentre  si  ritirava  dal  nemico,  e  distrutto,  se  la  re- 
sistenza  e  I  assalto  dello  stesso  Leonida,  e  dell'eroico  dra- 
peilo  da  lui  comandato,  non  avesse*  impedito  Serse  di  su- 
bitamente inseguirlo. 

(6*>.)  Diodoro  Siculo,  narra,  clic  in  memoria  di  tale  avveni- 
mento gli  abitanti  di  Delfo  eressero  presso  il  tempio  di 
Minerva  pronea   un   trofeo  colla  seguente  iscrizione. 

In  voto  al  Tonante  Quand"1  auspice  Febo 
D'antica  vittoria  Le   mede  coorti 

Famosa  memoria  Cacciaron  da' forti 

Qui  1  Delfi  m'  alzar.  E  il  tempio  salvar. 

(63)  Stretto  di  Negroponl'c. 

(64)  Questa  battaglia,  che  fu  poi  chiamata  di  Salami  na,  ac- 
cadde ai  20.  di  settembre  dell'anno  av.  G.  C.  /fio.  Ero- 
doto, che  un  dì  doveva  descriverla,  era  allora  un  fanciullo 
dell'  età  di  circa  quattro  anni. 

(65)  I  Fenicj,  secondo  Diodoro  Siculo,  erano  stati  i  primi  a 
fuggire  durante  il  combattimento  navale,  e  furono  perciò 
dannati  a  morte  da  Serse. 

(66)  In  diverso  modo  da  Erodoto,  anzi  opposto,  racconta  la 
cosa  Tucidide,  ma  sempre  nel  senso,  che  Temistocle  ambiva 
di  procacciarsi  con  simili  atti  la  benivoglienza  del  re  per- 
siano. Delle  guerre  del  Peloponneso  Uh.  I.  Al  qua!  pro- 
posito giova  osservare,  che  in  progresso  di  tempo  i  Lace- 
demoni affermarono  aver  trovato  ne'  processi  da  essi  co- 
strutti contro  Pausania,  re  loro,  che  Temistocle  era  colpe- 
vole di  un  egual  tradimento,  cioè  di  aver  congiurato  con- 
tro la  patria  in  favore  del  re  di  Persia.  La  fuga  di  Temi- 
stocle ebbe  origine  da  quest'  accusa,  e  1'  ospizio  ottenuto 
4al  Medo,  presso  cui  rifuggì,  e  i  clonativi  a  lui  fatti  di  tre 


città,  destinate  a  somministrargli  pane,  vino  e  companatico, 
il  rendono  per  avventura  sospetto:  del  resto  Tucidide  non 
pronuncia  alcun  giudizio  contro  di  esso,  e  solo,  parlando 
della  malattia,  di  cui  mori,  avverte,  dirsi  da  alcuno,  che,  di 
sua  spontanea  voglia  avendo  Temistocle  pigliata  una  certa 
bevanda,  si  dette  la  morte,  diffidatosi  di  non  poter  mandare 
ad  effetto  ciò  eh'  egli  aveva  promesso  al  re.  Diodoro  Siculo 
fa  menzione  esso  pure  di  falsi  avvisi  fatti  giungere  a  Serse  da 
Temistocle,  ma  come  semplici  astuzie  militari,  né  accenna 
alcuna  mira  di  conciliarsi  con  tali  avvisi  la  benevolenza  del 
Medo.  Intorno  alle  quali  cose  si  può  consultare  Plutarco 
nella  vita  di  Temistocle;  il  quale  raffrontando  le  opinioni  di 
varii  storici  ci  lascia  dubbiosi,  se  quel  famoso  Ateniese,  dan- 
nato all'  ostracismo,  si  ricoverasse  alla  corte  di  Persia,  re- 
gnando Scrse^  oppure  Artaserse,  di  lui  figliuolo.  Leggendo 
le  storie  antiche  nelle  opere  stesse  degli  antichi  scrittori,  si 
rimane  ad  ogni  momento  stupiti  e  scoraggiati  nel  vedere 
quanto  poco  si  sappia  di  veramente  certo  intorno  al  passato. 

(67)  Secondo  Di'odoro,  la  larghezza  dell'  istmo,  sul  quale  si 
edificava  questa  muraglia,  era  di  4°-  stadj,  corrispondenti, 
a  cinque  miglia  romani. 

(68)  Giustino  scrive  invece,  che  Matdonio  con  pochi  prese  la 
fuga,  lib.  IH.  Ma  in  confronto  di  Erodoto  nessuna  fede  me- 
rita questo  scrittore,  il  quale  si  mostra  di  così  poco  giudi- 
ciò  fornito,  che  dopo  averci  dipinto  Serse  come  il  più  vi- 
gliacco degli  uomini,  gii  fa  riportare  due  ferite  in  battagliai 
luogo  citato. 

(69)  29.  settembre,  an.  av.  G.  C.  479* 

(70)  An.  av.  G.  C.  47°- 

(71)  An.  av.  G.  G.  465. 

(72)  An.  av.  G.  C.  463. 

(73)  An.  av.  G.  C.  455. 

(74)  An.  av.  G.  C.  449. 

(75)  An.  av.  G.  G.  424. 

w 

(77)  An.  av.  G.  C.  4,4- 

(78)  An.  av.  G.  G.  4<j5. 

(79)  An.  av.  G.  C.  /foi.  Gunassa  era  distante  da  Babilonia 
cinquecento  sladj,  corrispondenti  a  circa  veni?  una  leghe. 
-Jedi   Plutarco,    vita    d'  Artaserse.    che    riguarda    come    un 


capolavoro  la  descrizione  di  questa  battaglia,  lasciataci  da 
Senofonte,  ne  attribuisce  1'  infelice  esito  a  Clearcò,  clic  non 
volle  schierare  i  deci  a  fronte  del  re,  esponendo  per  tal 
modo  al  macello  il  rimanente  esercito  di  Barbari,  e  riferi- 
sce infine  i  \  ai  ii  modi,  con  cui  da  Dinone  e  da  Ctesia. 
medico  di   Arlaserse,   veniva  narrala   la  morte  di   Giro. 

(80)  Della  impresa  di  Ciro  il  minore^  traduzione  di  Marc' An- 
tonio Caudini.  Senofonte  era  Ateniese,  ma  la  maggior  par- 
te dell'  esercito  greco,  die  operò  la  meravigliosa  ritirata  da 
lui  consigliata  e  descritta,  e  che  ascendeva  a  circa  diecimila 
uomini,  componevasi  di  Lacedemoni,  di  Arcadi  e  di  Achei. 

(81)  Miglia  comuni  dMtalia  mille  dugento  cinquanta. 

(82)  Il  moderno   Kurdistan,  0  paese  de'  Curdi. 

(83)  Questo  fiume,  a  quanto  pare,  correndo  dal  nord  ovest  al- 
l' est  sbocca  nella  palude  Arcessa  di  Tolomeo,  ora  detta 
lago  di  Van. 

(84)  Le  particolarità,  accennate  in  questo  luogo  da  Senofonte, 
descrivendoci  gli  effetti  del  freddo  su!  corpo  e  sub"  animo 
de'  soldati,  ci  ricordano  fatti  di  simil  natura  più  luttuosi  e 
recenti.  Nil  sub  sole  novum. 

(85)  0  piuttosto  all'  Arasse,  che  giusta  la  osservazione  di 
Malte-Brun    Senofonte  prese,  a  quello  sembra,  pel  Fasi. 

(85)  Vita  di  Artaserse. 

(86)  Vedi  Senofonte.  Le  storie  greche^  Uh.  TV.  e  Plutarco. 
Vita,  di  Artaserse.  Raccontasi,  che  Agesilao,  nel  ritornar- 
sene, dicesse  inverso  gli  amici  suoi,  ebe  venian  essi  cacciati 
fuori  dall'  Asia  dal  re  col  mezzo  di  trentamila  arcieri,  al- 
ludendo alla  moneta  persiana,  che  un  areiero  avea  per  im- 
pronta. 

(8*7)  An.  av.  G.  C.  394. 

(88)  An.  av.  G.  C.  887. 

(89)  An.  av.  G.  C.  375. 

{90)   Vedi  saggio  I  dell9  antico  Egitto.  Cap.  I. 

(91)  An.  av.  G.  C.  36o. 

(92)  An.  av.  G.  C.  35o. 

(93)  An.  av.  G.  C.  336. 

(()4)  Neil'  anno  stesso,  in  cui    Dario   Codomauo  salì  sul  trono 
di  Persia,  Alessandro  succedette  a  Filippo  nella  Macedonia, 

(95)  An.  av.  G.  C.  807. 

(96)  An.  av.  G.  G.  338. 
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(97)  La  quantità  della  sua  milizia  que',  che  il  meno  ne  dico- 
no, voglion  che  fosse  di  trentamila  tanti  e  dì  cinquemila 
cavalli,  e  quei  che  ne  dicono  il  più  la  fanno  di  trentaquat- 
tro mila  fanti  e  di  quattromila  cavalli.  Plutarco.  Vita  di 
Alessandro. 

(98)  An.  av.  G.  C.  334- 

(99)  An.  av.  G.  G.   333. 

(100)  Vedi  tra  gli  altri  Diodoro  Siculo,  e  Quinto  Curzio.  Il 
giudicioso  Arriano,  dopo  aver  narrato  anch' egli  di  Alessan- 
dro questo  tratto  di  umanità  e  di  cortesia,  sulla  fede  delle 
relazioni,  a'  suoi  tempi  ancor  sussistenti,  di  Tolomeo  Lagi- 
de,  e  di  Aristobulo,  già  commilitoni  del  re  macedone,  sog- 
giunge. »  lo  qui  do  tali  cose  né  per  vere,  nò  per  incre- 
dibili in  tutto.  Che  se  cileno  stanno  così  veramente,  io  lo- 
do Alessandro:  e  se  agli  scrittori  di  lui  par  verisimile,  che 
Alessandro  così  operasse  e  dicesse,  io  lodo  Alessandro  per 
(jucsto  ancora.  •>?  Le  Storie  sulla  spedizione  di  Alessandro. 
Agli  storici  ora  nominati,  ed  a  Plutarco  dobbiamo  in  gran 
parte  il  racconto  delle  gesta  di  Alessandro  Maglio^,  e  della 
conquista  dell'  impero  Medo-persiauo  Diodoro  Siculo  visse 
ai  tempi  di  Augusto,  come  altrove  fu  detto.  Plutarco  ed 
Arriano  scrissero  sul  principio  del  secondo  secolo  dell'  era 
volgare,  mentre  in  Roma  regnavano  Trajano,  Adriano,  e  An- 
tonio Pio.  Quanto  a  Quinto  Curzio,  affatto  incerta  è  l'epoca 
in  cui  è  vissuto,  che  però  dal  Tiraboschi  si  pone,  giusta  la 
più  probabile  sentenza,  al  tempo  di  Claudio,  ossia  verso  la 
metà  del  primo  secolo  dell'  era  suddetta. 

(ioi)  A  qual  paese  corrispondesse  la  regione  degli  Ammonii, 
si  è  veduto  parlando  della  spedizione  di  Cambise,  al  capo 
II  di  questo  Saggio. 

(102)  Il  simulacro  di  Giove  Ammone,  secondo  che  ci  narra 
Quinto  Curzio,  era  di  figura  simile  a  un  bellico,  tutta  pie- 
na di  giojc  e  di  smeraldi. 

(>io3)  Diodoro  Siculo  fa  ascendere  l'esercito  di  Dario  prima 
dalla  battaglia  di  Arbella  ad  ottocentomila  fanti,  e  dugen- 
tomila  uomini  a  cavallo,  Arriano  invece  scrive,  che  era  fa- 
ma, che  1'  esercito  di  Dario  comprendesse  quarantamila  uo- 
mini a  cavallo  ed  un  milione  a  piedi,  composto  delle  se- 
guenti nazioni.  Indiani,  Battilani  e  Sogdiani,  guidati  da 
liesso,    satrapa    della    Battriana,    Saci,    popolo    degli    Scili 
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<T  Asia,  Aracosii,  Arii,  Parli,  Ircani,  Topiri,  Modi,  Cadusi, 
Albani,  Sacesini,  Ussj,  Susiani,  Babilonesi,  Sitacini,  Armeni, 
Cappadoci,  quei  della  Celesiria,  e  quei  che  .sono  intra  i  fiu- 
mi della  Siria,  condotti  da  Ma/.eo.  Secondo  Io  stesso  Airia- 
110  T  esercito  di  Alessandro  non  ascendeva  clic  a  settemila 
uomini  a  cavallo,  e  circa  quarantamila  a  piedi. 

(io4)  An.  av    G.  C.  3:5 1. 

(io5)   Vedi  Tlutarco.   l'ita  di   Alessandro. 

(106)  An.  av.  G.  C.  33o. 

(107)  Quinto  Curzio.  Dei  fitti  di  Alessandro  Magno,  re 
de'  Macedoni.  Plutarco.   Vita  di  Alessandro. 

(108)  Nella  parte  orientale  della  città  di  Persepoli  trovasi  una 
montagna,  clic  vien  detta  monte  reale,  sulla  cui  cima,  este- 
sa quattrocento  piedi  quadrati,  si  vedono  tuttora  diversi  e- 
difìcj,  tra  quali  i  sepolcri  dei  re  di  Persia,  die  si  distin- 
guono dalle  altre  fabbriche  per  essere  privi  d'  ingresso.  I 
cadaveri  dei  monarchi  defunti  venivano  trasportati  su  questa 
cima  col  mimsterio  di  macchine  costrutte  a  tal  uopo. 

(109)  Alessandro  penetrò  nella  parte  settentrionale  delle  In- 
die, il  Ponjab,  contrada  allora  popolatissima  e  coltissi- 
ma, abitata  oggi  dai  Seiks,  e  in  parte  dai  Maratti,  cioè 
dalla  casta  guerriera  degl'  Indiani:  di  modo  che  non  biso- 
gna essere  meravigliati  della  grande  resistenza,  che  provò. 
Intorno  a  questa  gigantesca  intrapresa,  ed  al  merito  reale 
di  Alessandro  Magno,  vedi  il  giudicio  recentemente  dato  da 
Ileeren,  nella  pregevole  opera  da  me  più  volte  citata.  Leg- 
gi altresì  Robertson,  lìicerclie  storiche  sulV  India    antica. 

(no)  An.  av.  G.  C.   3a4- 

(in)   ....  . 

(fi?.)  Limiti  fissi  della  Siria  sono  al  nord-est  l'Eufrate,  al 
Nord  il  monte  Amano,  ora  Ahnodagh,  all'  occidente  il  Me- 
diterraneo; ma  a  levante  confonde  essa  i  suoi  deserti  con 
quelli  dell'  Arabia,  senza  che  mai  gli  antichi  od  i  moderni, 
dice  Malte-Brun,  abbiano  potuto  segnare  una  linea  precisa 
di  frontiera. 

(ii3)  An.  av.  G.  C  v.56.  La  regione  de*  Parti  era  situata  al 
nord-est  della  Media,  e  corrispondeva  a  un  di  presso  ai 
Corassau   della  Persia  moderna. 

(11 4)  Crasso  e  le  sue  legioni  miseramente  perirono  nelle  pia- 
nure della  Mesopotamia,  in  vicinanza  di  Caria,  V  antica 
10 
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Aran,  V  arino  53.  av.  G.  C;  mentre  sulla  Partia  regnava 
Orode,  il  decimo  quinto  degli  Arsacidi. 
(n 5)  La  Battriana  era  posta  sulla  riva  orientale  dell'Osso, 
o  Ghion,  ai  confini  dell'  India,  del  picciolo  Tibet,  e  della 
picciola  Buccaria.  Battra,  ora  Balk,  ov'  ebbe  lungo  soggior- 
no Zoroastro,  era  una  grande  città,  da  cui  questa  regione 
prendeva  il  suo  nome.  Teodato  I  nell'  anno  y.54,  fu  il 
fondatore  del  regno  della  Battriana,  essendosi  ribellato  dai 
re  di  Siria,  in  nome,  de'  quali  la  governava.  Sotto  i  suoi 
successori  gli  eserciti  della  Battriana  s'  innoltrarono  nelle 
Indie  e  nella  Siria}  ma  indebolita  la  nazione  dalla  guerra 
sostenuta  contro  Arsace  II  re  de'  Parti,  e  da  interni  disor- 
dini, cadde  sotto  il  dominio  di  questi  popoli. 

(116)  Geografia  universale  lib.  LV.  Questo  grande  scritto- 
re, che  ha  saputo  abbellire  ogni  pagina  della  meravigliosa 
sua  opera  coi  colori  della  più  seducente  eloquenza,  ha  ces- 
sato non  è  guari  di  vivere. 

(117)  Templi  del  fuoco. 

(118)  Osiride  e  Tifone,  nell'  Egitto,  corrispondevano  in  certa 
guisa  all'Oromase  ed  all'  Arimane  dei  Persiani.  Vedi  Sag- 
gio I.  Dell'antico  Egitto  cap.  il.  I  Caldei,  dice  Plutarco, 
fanno  de'  sette  pianeti  altrettanti  Dei;  due  ne  chiamano  be- 
nefici, due  malefici,  i  tre  rimanenti  medii  0  comuni.  L'opi- 
nione de'  Greci,  dice  lo  stesso  autore,  a  tutti  è  nota,  che 
attribuiscono  la  parte  buona  a  Giove  Olimpio,  1'  altra  a 
Plutone   aveunco.  D*  Iside  e  a"  Osiride. 

(119)  De  /'  economie  public/ uè  et  rurale  des  Perses  et  des 
Pheniciens. 

(120)  La  variata  corrispondenza  delle  costellazioni  ai  segni 
delle  stagioni,  conosciuta  sotto  il  nome  di  precessione  de- 
gli equinozi,  è  attribuita  dai  fisici  all'  attrazione  del  sole 
e  della  luna  sulla  regione  dell'  equatore. 


APPENDICE 

Cenno    storico    intorno   agli   Ebrei,    reduci    da    Babilonia, 
Jino  al  tempo  dcW  ultima  loro    dispersione    sotto    i   Ilo- 
mani. 


Lia  storia  degli  Ebrei  è  talmente  congiunta,  e  in  certa 
guisa  intrecciata  con  quella  delle  nazioni,  cui  questi  Saggi  ri- 
guardano, che  dopo  averne  dovuto  nel  corso  de'  Saggi  me- 
desimi toccare  i  principali  avvenimenti  da  Mosè  fino  ai  tempi 
di  Giro  (i),  stimo  prezzo  dell'opera  il  proseguirne  il  racconto 
con  quest'Appendice^  non  senza  accennare  quanto  concerne  le 
più  singolari  loro  istituzioni,  le  varie  sette,  in  cui  eran  divisi, 
e  lo  stato  fisico  dell'  antica  Giudea. 

Reduci  gli  Ebrei  da  Babilonia  (2)  dopo  settantanni  di 
schiavitù,  e  riedificato  il  tempio  di  Gerusalemme,  vissero  per 
lungo  tempo  soggetti  ora  ai  monarchi  della  Persia,  ora  a  quei 
della  Siria,  fino  a  che  l'eroico  coraggio  di  Matatia  e  de'  suoi 
figliuoli,  insorti  contro  la  tirannia  di  Antioco  Epifane,  re  di 
Siria  (3),  giunse   a   liberarli  dai  giogo  straniero. 

Questo  novello  stato  d'indipendenza  degli  Ebrei,  durato  pel 
corso  di  circa  un  secolo,  ebbe  termine  coli' ingrandirsi  della 
potenza  romana  sulle  regioni  dell'  Asia.  Le  rivalità  insorte  tra 
i  fratelli  Maccabei,  Ircano  ed  Aristobolo,  offrirono  l' opportu- 
nità a  Pompeo  Magno  d'  intromettersi  negli  affari  della  Giudea. 
Prese  le  parti  d'  Ircano^  e  mossa  guerra  ad  Aristobolo  ed  a 
suoi  partigiani,  s'  impadronì  bentosto  della  città  e  del  tempio 
di  Gerusalemme  (zf):  da  quel  tempo  non  cessarono  i  Romani 
di  esercitare  nella  Palestina    una    prepotente  autorità. 
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In  tale  circostanza  si  commise,  dice  Giuseppe  Flavio  (5), 
una  non  picciola  profanazione  riguardo  al  tempio,  inaccessibile 
per  addietro  e  impenetrabile  agli  occhi  altrui}  conciosiachè 
inoltrassi  Pompeo,  e  non  pochi,  eh1  erano  con  lui,  nella  parte 
più  interna,  e  videro  quanto,  salvo  che  a  pontefici  soli,  non 
era  ad  altro  uomo  lecito  di  mirare.  Benché  però  ivi  fosse  e 
mensa  d'oro,  e  candcllicr  sacro,  e  calici,  e  una  dovizia  d'aro- 
mati,  e  oltre  ciò  due  mila  talenti  in  denaro  ne'  sacri  tesori, 
pure  fu  tale  la  sua  pietà,  soggiunge  lo  stesso  Flavio,  che  lasciò 
tutto  intatto,  e  in  queil'  incontro  ancora  portossi  da  quel  vir- 
tuoso uomo  eli'  egli   era. 

Tutti  gli  Ebrei  del!"  Asia  e  delle  altre  parti  del  mondo,  come 
osserva  lo  storico  testé  citato,  inviavano  copiose  e  perenni  con- 
tribuzioni al  tempio  di  Gerusalemme,  che  per  ciò  racebiudeva 
in  ogni  tempo  grandi  tesori.  Pompeo  gli  lasciò  intatti.  Ma  Crasso 
poco  dopo  si  mostrò  meno  pio,  avendo  spogliato  lo  stesso  tem- 
pio di  quant'  oro  vi  aveva,  e  tra  le  altre  cose  di  una  trave 
d'1  oro  massiccio  del  peso  di  trecento  mine. 

Alla  dinastia  degli  Assamonei  sottentrò  quella  di  Erode  (6). 
il  di  lui  padre  Antipatro.  di  origine  Idumeo,  acquistato  avea 
colle  sue  ricchezze  e  col  suo  valore  molto  potere,  e  nella  Giu- 
dea, e  presso  le  confinanti  nazioni.  Favorì  egli  le  parti  d'  Ir- 
cano  or  ora  nominato  contro  Aristobolo,  il  fece  alleato  dai 
Romani,  de'  quali  saputo  avea  meritarsi  1'  amicizia:,  ed  eletto 
da  Giulio  Cesare  governatore  della  Giudea,  aprì  con  tali  arti 
la  via  al  figliuolo  Erode  di   regnare  sopra  gli  Ebiei. 

Erode  il  grande,  sotto  il  cui  regno  nacque  Gesù  Cristo,  fu 
1  primo,  che  spettacoli  e  giuochi  introducesse  nella  Giudea, 
ad  imitazione  di  quelli  dei  Romani.  Teatri  eresse  ed  anfiteatri, 
ignoti  prima  alla  sua  nazione.  Ristaurò  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Riedificò  la  città  di  Samaria,  intitolandola  Sebaste  (j), 
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e  quella  di  Cesarea,  cui  dianzi    appcllavasi    torre  di  Stratone} 
e  quest'  ultima  forni  di  sicuro  e  magnifico  porto. 

Invano  però  potè  Erode  lusingarsi,  ohe  per  tali  monumenti 
la  memoria  del  suo  regno  n'  andrebbe  gloriosa  presso  i  po- 
steri Poiché,  sebbene  sortito  avesse  per  avventura  un  animo 
generoso  e  sensibile,  si  macchiò  di  tutti  i  delitti  dei  tiranni. 
E  gl'infelici  casi  di  Marianne,  della  famiglia  de1  Maccabei,  sposa 
da  lui  teneramente  amata,  e  pur  dannata  per  gelosi  sospetti 
all'ultimo  supplizio,  e  il  sangue  ingiustamente  versato  di  tanti 
congiunti  ed  amici,  e  di  alcuni  de5  suoi  stessi  figliuoli,  irre- 
missibilmente depongono  contro  di  esso  nelle  pagine  della  sto- 
ria (8). 

Morto  Erode,  1'  imperatore  Augusto  ne  divise  il  regno  in 
tre  parti,  dette  tetrarchie,  che  distribuì  a'  superstiti  figli , 
Archelao,  Filippo,  ed  Erode  Antipa.  Ma  dopo  non  molto,  esigliato 
Archelao,  e  morto  Filippo,  le  regioni  della  Palestina  state  loro 
assegnate  vennero  da'  Romani  assoggettate  al  governo  della 
Siria.  E  il  solo  Antipa  rimase  in  possesso,  col  nome  di  re, 
della  tetrarchia  a  lui  toccata  in  sorte,  e  che  le  regioni  com- 
prendeva della  Galilea,  e  della  Perea  posta  al  di  là  del  Giordano. 

La  tetrarchia,  già  da  Filippo  goduta,  fu  indi  dall'imperatore 
Cajo  Caligola  conceduta  ad  Agrippa  I,  legato  in  parentela  colla 
famiglia  di  Erode.  Al  medesimo  Agrippa,  poco  dopo,  Cajo,  cui 
era  carissimo,  aggiunse  in  dono  la  tetrarchia  di  Erode  Anti- 
pa, a  questi  togliendola,  e  Claudio,  successore  di  Cajo,  quella 
della  Samaritide  e  della  Giudea  propriamente  detta}  cosichè 
sul  capo  di  Agrippa  si  riunirono  di  nuovo,  e  per  1'  ultima 
volta,  le  sparse  corone  della  Palestina. 

Alla  morte  di  Agrippa  (9),  i  Romani  sotto  il  pretesto  della 
giovanile  età  del  Figliuolo,  che  pur  Agrippa  nomavasi,  invia- 
rono  ad    amministrare    la    Giudea   procuratori    dipendenti  dal 
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governo  di  Siria,  Né  colla  maggiorità  di  A  grippa  II,  al  quale, 
col  titolo  di  re,  fu  assegnata  la  tetrarchia  di  Filippo,  ven- 
ne meno  lo  stato  di  servitù  e  di  oppressione  de'  Giudei.  La- 
onde costoro,  già  di  natura  turbolenti,  più  non  dissimularono 
1'  odio  loro  contro  Roma,  ed  osarono  di  apertamente  spiegare 
contro  di  essa  lo  stendardo  della  ribellione. 

Sul  principio  della  sollevazione  Agrippa  tentò  di  smovere 
gli  Ebrei  dal  far  guerra  agli  onnipotenti  romani,  schierando 
dinnanzi  agli  occhi  de 'suoi  concittadini  i  numerosi  popoli  tran- 
quillamente sottoposti  all'  impero.  Che  fanno,  lor  diceva,  le 
cinque  cento  città  dell'  Asia?  Non  adorano  esse,  sfornite  di 
guernigioni,  un  solo  governatore  e  i  fasci  consolari?  Dimostrava 
altresì  agli  stessi  Giudei,  clic,  appigliandosi  al  partito  della 
guerra,  perdevano  di  necessità  quel  bene,  per  cui  appunto 
erano  mossi  ad  intraprenderla,  ossia  la  purità  della  religione} 
avvegnaché,  guardando  la  legge  del  sabbato^  e  ad  impresa 
niuna  mettendo  mano  in  quel  giorno,  agevolmente  sarebbero 
stati  vinti:,  come  già  il  furono  i  maggiori  loro  da  Pompeo,  che, 
a  stringere  vieppiù  l'  assedio  di  Gerusalemme,  di  questi  giorni 
principalmente  si  valse,  in  cui  oziosi  si  stavano  gli  assediati. 
Che  se,  guerreggiando,  trasgredita  avessero  la  legge,  più  non 
vedeva  per  quaj  motivo  facessero  la  guerra,  unica  loro  pre- 
mura essendo,  Mie  non  si  annulli  pur  uno  dei  patrii  riti  (io). 

Ma  a  nulla  giovarono  le  parole  di  pace  di  Agrippa.  E  tutta 
la  Giudea  divenne  in  breve  un  teatro  di  tumulti  e  di  stragi, 
fatto  più  orrido  dalle  civili  dissensioni,  e  dal  furor  delle  parti. 
Il  consueto  valore  dei  Romaui  finalmente  prevalse.  La  Pale- 
stina fu  interamente  vinta,  e  disertata.  E  Panno  secondo  del- 
l' impero  di  Vespasiano  la  grande  Gerusalemme,  dopo  lungo 
e  mortale  assedio,  fu  presa  ed  atterrata  (n). 

Flavio  Giuseppe,  che  trovossi    presente   con    Tito  a  questo 


memorabile  assedio,  e  chz  no  ha  descritto  la  lacrimevole  sto- 
ria nei  libri  da  lui  composti  della  guerra  giudaica,  afferma, 
che  il  numero  degli  assediali  oltrepassava  un  milione,  atteso 
che  gli  Ebrei,  suoi  compatrioti!,  essendosi  radunali  dà  tutto  il 
paese  in  Gerusalemme  per  la  festa  degli  Azzimi,  vi  furono 
dalla  guerra  impensatamente  sorpresi.  Tacito,  clic  nelle  im- 
mortali sue  storie  accennò  questo  stesso  avvenimento,  abba- 
stanza ce  ne  dinota  l'  importanza  colle  seguenti  parole.  »  Il 
numero  degli  assediati  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  trovammo 
essere  scicentomila.  In  armi  quanti  potevan  portarle,  e  molti 
oltre  le  forze  ardivano.  Uomini  e  donne  di  pari  caparbietà:  e, 
se  forzati  a  mutar  cielo.,  temevano  più  di  vivere  che  di  morire. 
L'  istorico  or  ora  citato,  che  il  tenore  ignorava  delle  sacre 
carte,  racconta  pure  nel  medesimo  luogo  (12)  le  molte  e  cu- 
riose origini,  che  a'  suoi  tempi  si  adducevano  de'  Giudei,  e 
del  nome  stesso  di  Gerosolima  0  Gerusalemme,  le  diverse  sto- 
rie, che  se  ne  raccontavano,  e  la  interpretazione,  che  si  dava 
a  parecchi  riti  di  questo  popolo.  Ed  è  singolare  soprattutto  il 
confronto,  eh'  ei  fa  tra  le  principali  pratiche  e  massime  del 
culto  loro,  e  quelle  degli  Egizj.  »  Sotterrano  dic'egli,  piuttosto  che 
ardere,  all'uso  egizio,  i  cadaveri  (ì3):  han  dell'inferno  egual 
cura  e  fede}  del  cielo  opposta.  Gli  Egizj  molti  animali,  e  com- 
poste immagini  adorano.  I  Giudei  con  la  mente  sola,  e  un  solo 
Dio  concepiscono.  Profani  estimano  quelli,  che  con  mortali 
materie,  in  sembianze  d'  uomini,  esprimono  le  immagini  de- 
gli Dei.  Sommo,  ed  eterno,  ed  immortale,  ed  immutabile  Iddio, 
Pcreiò  non  v'  ha  nelle  città  loro,  non  che  ne1  templi,  un'  im- 
magine. Non  usan  tale  adulazione  coi  re,  non  onor  tale  a' Ce- 
sari. Ma,  perebè  i  sacerdoti  loro  cantavano  a  suon  di  flauti 
e  di  timpani,  d'  oliera  incoronavate,  e  fu  trovata  nel  tempio 
una  vite  d'  oro,  taluni  credettero,  che  Bacco  padre,  il   doma- 
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tor  dell'  oriente,  vi  si  adorasse.  Ma  Bacco  pose  lieti  e  festosi 
riti:  strani  sono  gli  usi  ed  ignobili  de1  Giudei.  » 

Se  troppo  lungo  sarebbe  il  dire  delle  varie  istituzioni  civili 
e  religiose  degli  Ebrei,  quella  almeno  deve  rammentarsi,  di 
cui  per  avventura  non  trovasi  esempio  negli  annali  storici  di 
qualsiasi  altra  nazione,  e  ebe  per  la  sua  influenza  sullo  stato 
deir  agricoltura  e  del  commercio  esser  potrebbe  curioso  tema 
di  politica  economia  (i4).  Parlo  della  legge,  ebe  ordinava  di 
lasciar  riposare  la  terra  ogni  settimo  anno,  di  non  mietere  in 
quello  ciò  ebe  la  terra  stessa  avesse  spontaneamente  prodotto, 
e  di  non  raccogliere,  come  per  farne  vendemmia,  le  uve,  la- 
sciando ai  poveri  il  godimento  di  tutte  le  produzioni  campestri. 
In  queir  anno  medesimo,  detto  Sabatico^  si  rimettevano  altresì 
i  debiti,  si  rendeva  la  libertà  agli  schiavi,  e  facevasi  la  let- 
tura della  legge  al  popolo  congregato  per  la  festa  de1  taber- 
nacoli (io).  Lo  ebe  a  un  dipresso  era  prescritto  ogni  cin- 
quantesimo anno,  appellato  Panno  del  giubileo  (16)^  durante 
il  quale  ciascuno  di  pien  diritto  rientrava  negli  antichi  beni 
già  da  lui  posseduti. 

Ai  principj  di  morale  condotta,  derivati  dalle  istituzioni 
religiose  di  Mosè,  si  frammischiarono  colP  andar  del  tempo 
que'  delle  sette  filosofiche,  non  senza  danno  della  pubblica 
tranquillità,  al  dire  di  Giuseppe  Flavio  (17). 

»  La  sapienza  ebraica  da  molti  anni  addietro,  scrive  lo  storico 
ora  citato,  si  trovava  divisa  in  tre  scuole.  L'  una  era  degli 
Esscni,  P  altra  de'  Sadducei,  e  reggevano  la  terza  que'  che  si 
chiamavano  Farisei. 

I  Farisei  vivono  parcamente,  non  lasciandosi  vincere  alla 
mollezza^  e  que'  beni  soli  procacciaci,  che  la  ragione,  alla  cui 
scorta  s'  affidano,  loro  concede,  tenuti  credendosi  principal- 
mente di  guardar  tutto  ciò,  che  a  lei  piace  di  suggerire.  Ce- 
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dono  i  primi  onori  a  chi  li  vantaggia  in  età,  riè  s'  ardiscono 
di  contraddir  punto  alle  cose  da  loro  introdótte.  Credono  go- 
vernata ogni  cosa  dal  fato,  non  però  tolgono  all'  arbitrio  del- 
T  nonio  la  libera  sua  pendenza,  essendo  piaciuto  a  Dio  di  va- 
lersi di  un  temperamento  di  mezzo,  e  soggettare  i  buoni  atti 
ed  i  rei  al  consiglio  del  fato  insieme  e  al  volere  dell'  uomo. 
Portano  ferma  opinione,  che  l'anime  sieno  immortali,  e  v'ab- 
bia sotterra  gastigo  e  premio,  per  chi  in  sua  vita  adoperò  ma- 
le o  bene*  e  agli  uni  si  assegni  un  carcere  eterno,  e  agli  al- 
tri s5  agevoli  la  risurrezione.  Per  questo  sono  in  gran  credito 
presso  i  popoli,  e  quanto  apparticnsi  a  solenni  preghiere  ed 
a  sagrifizj,  tutto  conformano  alle  loro  decisioni.  Tanto  avevano 
le  città  in  istima  la  loro  virtudc  pep  lo  continuo  tendere^ 
eh'  essi  facevano  al  più  perfetto  nel  vivere,  non  meno  che 
neli'  insegnare  (18). 

La  scuola  de'  Sadducei  tien,  che  l'anime  al  morire  de' cor- 
pi muojano  anch'  esse,  ne  curasi  di  osservare  altra  cosa,  sal- 
vo la  legge*  perciocché  il  tenere  co' maestri  disputa  della  sa- 
pienza, ch'essi  difendono,  P hanno  in  conto  di  un  virtuoso  eser- 
cizio. Questa  scuola  comprende  scarsissimo  numero  di  persone, 
tutta  gente  però  d'  alto  stato:  nulla,  o  pressocchè  nulla  essi 
fanno  di  lor  capriccio:,  conciosiachè,  quando  amministrano 
qualche  governo,  sono,  loro  malgrado,  costretti  di  sottomettersi 
a  quanto  dicono  i  Farisei,  perchè  non  sarebbero  in  altra  ma- 
niera tollerati  dai  popoli. 

Àgli  Esseni  piace  di  mettere  in  mano  a  Dio  ogni  cosa}  vo- 
glion  l'anime  immortali,  credendolo  un  premio  assai  convene- 
vole al  giusto,  mandano  al  tempio  i  lor  doni,  ma  non  per 
questo  ci  vengono  a  far  saerificj,  che  troppo  squisite  sono  le 
purgazioni,  eh'  essi  vorrebbero,  e  però,  lungi  tenendosi  dal  co- 
ntili) tempio  fanno  da  sé  medesimi  i  loro  sagrifìcj.   Or  essi,  a 
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dir  vero,  sono  uomini  assai  dabbene,  ed  altro  mestier  non 
hanno,  che  il  coltivare  la  terra.  Degna  d'  ammirazione  presso 
quanti  si  pregiano  di  virtù  è  la  loro  giustizia,  qual  mai  non 
si  vide,  neppur  per  brevissimo  tempo,  tra  Greci,  ovvero 
tra  Barbari}  dove  fra  loro  è  già  gran  tempo  che  trovasi,  per- 
chè senz'  ostacolo,  che  ne  disturbi  il  continuo  esercizio.  Hanno 
i  loro  averi  in  comune,  nò  avvi  memoria,  che  il  ricco  goda 
del  suo  più  di  quello  che  faccia  il  poverissimo.  Così  vivono 
questi  uomini  in  numero  d'oltre  a  quattromila,  né  prendon 
moglie,  né  tengon  schiavi,  per  la  persuasione  in  cui  sono,  che 
questo  li  porti  ad  offendere  i  diritti  della  natura_,  e  quello  possa 
inquietare  la  loro  pace.  Quindi,  vivendo  a  se  soli,  si  valgono 
scambievolmente  dell'  opera  gli  uni  degli  altri.  Traggono  a  voti 
comuni  dal  numero  de'  sacerdoti,  per  dover  esser  loro  pro- 
curatori, persone  dabbene,  le  quali  raccogliendo  le  rendite  e 
quanto  produce  la  terra,  proveggano  loro  di  che  sostenersi,  e 
una  vita  menano  in  tutto  conforme  a  quella  dei  Polisti  fra 
Daci  (19).  » 

Sorse  poi  a'  tempi  di  Flavio  una  quarta  scuola  della  giu- 
daica filosofia  ,  eh'  ebbe  per  suo  primo  maestro  Giuda  Galileo. 
»  In  tutto  il  resto,  prosegue  lo  storico  ebreo,  conformasi  questa 
al  sentire  co' Farisei}  ed  ha  solo  di  proprio  uri  amore  arden- 
tissimo  di  libertà,  per  cui  altro  capo,  ne' signore  non  ricono- 
sce che  Dio,  e  anziché  nominare  padrone  niun  uomo,  han 
per  nulla  vedere  sé  stessi  in  pericolo  di  morir  cento  volte,  e 
i  congiunti  e  gli  amici  straziati  ed  uccisi.  Ma,  soggiunge  lo 
stesso  storico,  perciocché  so,  che  molti  hanno  avute  prove  bas- 
tevoli  di  questa  loro  immutabile  fermezza,  io  mi  rimarrò  di 
parlarne  più  oltre}  e  non  che  io  tema  le  cose  di  loro  narrale 
si  credano  degne  di  fede,  anzi  temo  non  giunga  il  mio  dire 
a  far  chiaro  bastevolmcntc  il  niun  conto,  ch'ei  fanno  delle  più 
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doloroso  miserie.  Da  colai  frenesia  cominciò  la  nazione  a  in- 
fermare a  lai  segno,  che  Gcssio  Floro,  che  n1  era  governatore, 
colle  smoderate  sue  prepotenze  gli  trascinò  a  ribellar  da'Romani.» 
Il  pittoresco  pennello  di  Tacito  (20)  ci  ha  lasciato  una  com- 
pendiosa descrizione  dell'  antica  Giudea,  che  noi  per  ultimo 
riferiremo  quasi  a  compimento  della  storia  de' popoli  ebrei,  dei 
quali  ci  siaiAO  fin  qui  intrattenuti.  »  La  regione  ed  il  confine, 
ove  all'  oriente  mirano,  chiudonsi  dall'  Arabia:  a  mezzo  di 
gli  stringe  l'Egitto:  dall'occidente  i  Fenici,  e  ii  mare:  da  set- 
tentrione guardan  di  fianco  per  lungo  tratto  la  Siria.  Uomini 
sani  e  robusti:  pioggie  rare:  suolo  ubertoso.  I  nostri  fruttivi 
sopprabbondano,  ed  oltre  a  questi,  le  palme  ed  il  balsamo.  Alti  e 
ridenti  i  palmeti  (21)}  piccolo  albero  è  il  balsamo  (22):  non  appena 
i  rami  s' impregnano,  se  li  tormenti  col  ferro^  le  vene  ag- 
ghiacciansi:  con  uno  scheggio  di  pietra  o  giarro  s'incidono} 
sgorgano  umore  medicinale.  Sorge  sopra  ogni  monte  il  Libano 
ombroso,  cosa  mirabile,  e  delle  nevi  amico  tra  tanti  ardori. 
Da  lui  si  nutre,  e  versa  il  Giordano}  né  sbocca  il  Giordano 
in  mare,  ma  due  laghi  attraversa,  e  nel  terzo  perdesi  (23). 
Questo  lago  di  giro  immenso,  simile  a  mare  di  più  maligno 
sapore,  pestifero  pel  grave  puzzo  a'  vicini,  né  si  commove  da 
vento,  ne  pesci  0  uccelli,  usati  all'  acqua,  comporta.  La  pigra 
onda,  quanto  sovr'  essa  gettasi,  qual  duro  corpo  sostiene}  ed 
usi  e  non  usi  al  nuoto  regge  egualmente.  Sgorga  in  certa  sta- 
tion dell'  anno  il  bitume,  cui  1'  esperienza  insegnò,  come  le 
altre  arti,  a  raccogliere. .  .  Avvi  non  lungi  campagne,  che  nar- 
ran  prima  ubertose,  e  di  grandi  città  ripiene,  arse  poi  per  uno 
scroscio  di  fulmini:  e  rimanerne  i  vestigi,  e  il  suolo  stesso 
mostrarsi  arsiccio,  senza  piò  forza  generatrice,  j?  Le  osservazioni 
de'  viaggiatori  moderni  coincidono  con  quanto  qui  espone  Ta- 
cito intorno  al  mar  Morto,  cui  si  dà  il  nome  altresì    di   lago 
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Asfaltide,  a  cagione  del  bitume,  chiamato  asfalto,  dal  nostro 
istorico  rammentato.  Questo  mare,  o  lago,  è  quel  medesimo, 
che  un  tempo  vide  appunto  V  eccidio  di  molte  città,  e  che 
dalle  scritture  è  appellato  il  lago  di  Sodoma. 


ANNOTAZIONI   ALL'  APPENDICE 


(i)     V  celi  soprattutto  il  Saggio  III.  al  cap.  II. 
(a)  An.  av.  G.  C.  536. 

(3)  Au.  i(>8.  av.  G.  C.  Matatia,  nipote  di  Assamonco,  fu  pa- 
dre di  Giuda,  dal  quale,  atteso  il  soprannome  clie  portava  di  mac- 
cabeo, venne  l'appellazione  di  maccabei  a  tutti  di  sua  fa- 
miglia. Si  pretende  poi,  che  quel  soprannome  di  maccabeo  dato 
a  Giuda  tragga  origine  dalle  lettere  iniziali  delle  parole 
componenti  un  passo  dell'  esodo,  che  stava  scritto  sulle  in- 
segne del  di  lui  esercito,  e  che  diceva  così:  chi  de5  forti  è 
simile  a  te,  o  Signore  ì 

(4)  An.  av.  G.  C.  70. 

(5)  antichità  Giudaiche  lib.  XIV.  cap.  Vili. 

(6)  An.  av.  G.  C.  40. 

(7)  An.  av.  G.  C.  1^ 

(8)  Giuseppe  Flavio  ha  minutamente  raccontata  la  vita  di  que- 
sto principe  snaturato,  e  infelice.  E  non  è  questa  la  parte 
meno  interessante  delle  sue  Antichità  giudaiche. 

(9)  An.  dopo  G.  C.  44. 

(io)  Vedi  la  Storia  della  guerra  giudaica  o  della  distru- 
zione de'  Giudei  di  Giuseppe  Flavio  lib.  II.  cap.  XFI. 

(11)  An.  dopo  G.  C.  70. 

(12)  Historiarum  Lib.  5. 

(i3)  Anziché  ardere,  solevano  gli  antichi  Egizj  imbalsamare 
i  cadaveri,  come  a  suo  luogo  si  è  veduto,  favellando  di 
questi   popoli. 

(i4)  Si  possono  all'  uopo  consultare  le  giudiciose  osservazioni 
di  Regnier,  de  V  economie  publique  et  rurale  des  Arabes 
et  des  Iuifs. 

(i5)  Questa  festa  era  dagli  Ebrei  celebrata  in  memoria  del 
pellegrinaggio  nel  deserto.  »  Ed  abiterete,  dice  il  Levitico? 
sotto  capanne  per  sette  dì:  ogni  uomo  della  stirpe  d'Is- 
raele starà  ne'  tabernacoli  —  affinchè  imparino  i  vostri 
posteri,  come  vi  ho  fatto  abitare  sotto  le  tende.  Io  il 
Signore  Dio  vostro.  » 


(16)  0  Juicio^  il  qual  nome  significa  libertà,  dice  Giuseppe 
Flavio.  Intorno  al  modo,  con  cui  cfFettuavasi  ogni  cinquan- 
tesima anno  la  restituzione  dei  beni,  può  leggersi  questo 
Istorico  al  Lib.  III.  cap.  XI.  delle  antichità  giudaiche. 

(ly)  Delle  antichità  giudaiche  lib.  XVIII.  cap.  II. 

(18)  Giuseppe  Flavio  era  alunno  della  scuola  farisaica,  e  per- 
ciò non  è  meraviglia,  ch'ei  ne  parli  cotanto  favorevolmente} 
siccome  fu  osservato  dal  moderno  traduttore  delle  sue  ope- 
re, V  abate  Francesco  Angiolini. 

(19)  Intorno  agli  Esseni,  maggiori  e  curiose  particolarità  si 
leggono  nello  stesso  storico  al  Cap.  Vili.  lib.  II.  della  guer- 
ra Giudaica. 

(20)  Luogo  citato. 

(21)  Phenix  dattilifera^  che  ci  dà  i  frutti  noti  col  nome  di 
datteri:  i!  suo  tronco  è  ordinariamente  alto  quindici  braccia. 
Notabili  nella  Giudea  sono  altresì  i  sicomori  0  fichi  d' Egitto, 
de1  quali  alcuni  veduti  furono  da'  moderni  viaggiatori,  che 
facevan  ombra  a  trenta  persone  co'  loro  cavalli}  fu  sopra 
uno  di  questi  alberi,  che  Zaccheo  montò  per  osservare  Gesù 
Cristo,  che  andava  a  Gerico. 

(22)  Amyris  opobalsamum,  che  dà  un  sugo  resinoso,  bian- 
co e  trasparente,  finché  è  fresco,  di  un  odor  soave  come 
il  cedrato,  e  di  sapore  aromatico  ed  amaro. 

(23)  Effettivamente  il  Giordano  forma  e  attraversa  il  picciol 
lago  di  Samechon,  indi  il  bel  lago  di  Tiberiade,  detto  an- 
che Genezereth,  0  mare  di  Galilea,  e  va  poscia  a  perdersi 
nel  mar  Morto. 
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1 5g6  Fuga  degli  Ebrei  dall'  Egitto. 
Mosè. 

i556  Passaggio  del  Giordano.  Occu- 
pazione della  terra  di  Canaali. 
Giosuè. 

1079  Saulle,  primo  re  degli  Ebrei 
0  della  Giudea. 

1  o  1  5  Salomone,  figlio  di  David.  Fon- 
dazione del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Circa  un  secolo  dopo, 
o  V  anno  926^  nacque  Li- 
curgo, a'  cui  tempi  visse  al- 
tresì Omero. 
980  Divisione  del  regno  degli  E- 
brei  in  due  regni}  cioè  d'Israele 
0  di  Samaria,  e  di  Gerusa- 
lemme e  di  Giuda. 


RIASSUNTO     E     SINCRONISMO 

delle    date    di    avvenimenti    storici,    accennate    in    auesi  Opera 


L'Antico  Egitto. 

Av>.  G.  C. 

2p65  Mene  o  Masraim^  primo  re  del- 
l' Egitto. 

—  Sepolcro  di  Osimandua. 

—  Lago  di  Meri. 

Invasione  degl'  Hykusos. 

1722  Sesostri.  Sue  conquiste. 

Cheope^  Chefren,  Miceri}  cre- 
duti autori  delle  piramidi.  Poco 
prima  di  questi  re  accadde, 
forse,  la  guerra  di  Troja.  An. 

1204. 


Impero  Assiro. 

Av.  G.  C. 

2640  Nembrod.  Belo.  Fondazione  di 
Babilonia. 

2 1  j4  Assur.  Nino.  Fondazione  di  Ni- 
nive. 

2122  Semiramide,  moglie  di  Nino, 
regna  in  Babilonia.  Sue  grandi 
imprese. 

i55o  Regno  di  Belocus  e  Atossa  di 
lui  figlia,  detta  anche  Semira- 
mide II.  Ultimi  discendenti  della 
prima  Semiramide. 

i525  Belatores  s'impadronisce  del  re- 
gno di  Babilonia,  e  sposa  Atossa. 


Impero  Medo  Persiano. 


Regno  degli  Ebrei. 


770  Sardanapallo,  0  Sardanphul,  ul- 
timo re  di  Babilonia  o  dell'As- 
siria. Ribellione  del  Medo  Àr- 
bace,  e  di  Belesi,  governatore 
di  Babilonia,  creduto  lo  stesso 
che  Baladan  o  Nabonassar. 

747  Nuovo  regno  di  Babilonia.  Era 
di  Nabonassar.  Altre  due  fa- 
mose ere  questa  precedettero 
di  pochi  anni,  ossia  quella 
della  fondazione  di  Roma,  àv- 
venuta,  secondo  Farone,  Van- 
no 753,  e  V  era  de9  Greci  o 
delle  olimpiadi,  incommincia- 


Av.  G.  C. 


Av.  G.  C. 


1  5q6  Fuga  degli  Ebrei  dall'  Egitto. 
Mosò. 

i556  Passaggio  del  Giordano.  Occu- 
pazione della  terra  di  Canaali. 
Giosuè. 

1079  Saulle,  primo  re  degli  Ebrei 
0  della  Gitulea. 

1  o  1 5  Salomone,  figlio  di  David.  Fon- 
dazione del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Circa  un  secolo  dopo, 
o    V  anno    926^    nacque  Li- 


770  La  Media  per  consiglio  di  Ar- 
bace  si  ribella  e  si  separa 
dall'Assiria,  da  cui  dipendeva. 


r^o,   a'  cui  tempi  visse  al- 


980 


degli  E- 


tresl  Omero. 

Divisione  del    regno 

brei  in  due  regni}  eioè  d'Israele 

0  di    Samaria,    e  di    Gcrusa 

lemme  e  di  Giuda. 


ta  coli7  anno 
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L'  Antico  Egitto 


Impero    Assiro. 


Impero  Meiio  Persiano. 


Regno  degli  Ebrei. 


jv.  a.  a 

-a  5  Sabacone.  venuto  dal!  Etiopia, 
s'impadronisce  dell'Egitto,  e 
per  breve  tempo  Io  occupa. 

•»2i  Sethos  sacerdote  di  Vulcano. 
L"  Egitto  è  minacciato  da  Sen- 
nacherib,  re  di  Nini  ve. 

685  L'  Egitto  è  diviso  in  dodici 
regni. 


A*.  Cr.  C. 

h[$  Salmauassar,  re  di  Ninive  o 
d' Assiria,  distrugge  il  regno 
di  Samaria  o  d'Israele. 

71 5  Sennacherib,  re  di  Ninive,  as- 
sedia Gerusalemme.  Distruzio- 
ne del  suo  esercito. 

680  Spenta  la  dinastia  di  Baladan, 
Babilonia  divien  soggetta  ad 
Assaradon,  re  di  Ninive. 


Av.  G.  C. 


7 1  o  Dejoce,  primo  ie  de'  Medi.  Fon- 
dazione di  Ecbatana. 


Av.  G.  C. 

718  Regno  di  Samai ia  o  d'Israele, 
distrutto  da  Salmanassar  re  di 
Ninive.  0  d'Assiria. 


670  Tsammitico  regna  solo.  L'Egitto 
è  fatto  accessibile  ai  Greci  e 
ad  altri  stranieri. 


6 1 6  N'ecao.  Sue  guerre  coi  re  d'iVs- 
«iria.  Canale  di  navigazione  tra 
il  Nilo  e  il  mar  rosso. 


635  Saosduchìn  0  Nabucodònosor, 
re  di  Ninive  e  di  Babilonia 
vince  in  battaglia  campale  Fra- 
ortej  re  dei  Medi. 

6^5  Nabopolassar  usurpa  la  signoria 
di  Babilonia,  regnando  sull'As- 
siria Sarac,  detto    anche    Clii- 
naljdan,  0  Sardanapallo. 


602  Nabopolassar,  re  di  Babilonia, 
unitamente  a  Gassare  re  dei 
Medi,  assedia  e  distrugge  Ni- 
nive. Morte  di  Sarac. 


658  Fraorte,  figlio  di  Dejoce.  Con- 
quista la  Perside,  ed  altre  con- 
trade dell'  Asia. 

635  Battaglia  di  Tagan,  vinta  da 
Saosduchìn  contro  Fraorte.  Pri- 
gionia e  morte  di  quest'  ultimo, 
al  quale  succede  Gassare  I. 

633  Invasione  degli  Sciti  nella  Media. 


6o5  Macello  generale  degli  Sciti  ef- 
fettuato da  Gassare. 


602  Gassare,  unitamente  a  Nabopo- 
lassar, re  di  Babilonia,  assedia 
e  distrugge  Ninive. 


Pfrsiaino. 


Regno  degli  Ebrei. 


ile' Medi.  Foti- 


•cttatia. 


Av.  G.  C. 

718  Regno  di  Samaria  0  d'Israele, 
distrutto  da  Salmanassar  re  di 
Ninivc.  o  d1  Assiria. 


di  Dejoce.  Con- 
oide, ed  altre  con- 


ia. 

Tagan,   vinta    da 
ntro  Fraorte.  Pri- 
e  di  quest'ultimo, 
ede  Gassare  I. 
Sciti  nella  Media. 


ale  degli  Sciti  ch- 
iassare. 


mente  a  Nabopo- 
Babilonia,  assedia 


inivc. 


Regno  degli  Ebrei. 

A».  G.  C. 

588  Regno  di  Giuda  o  di  Gerusa- 
lemme, distrutto  da  Nabucodò- 
nosor il  grande  re  di  Babilonia. 


a        536  Ritorno   in    patria   degli    Ebrei 
o  prigionieri  a  Babilonia.  Ciro. 


V  Antico  Egitto. 


Impero  Assiro. 


Impero  Medo-Persiano. 


Regno  dkgli  Ebrei. 


Av.  G.  C. 


559    Amasi.    L' Egitto    visitato 
Solone  e  da  Pitagora. 


da 


As>.  G.  C. 

588  Nabucodònosor  il  grande,  re  di 
Babilonia,  distrugge  il  regno 
di  Giuda  0  di  Gerusalemme. 


538  Babilonia,  regnando  Balthassar 
o  Nabonito,  cade  in  potere  di 
Ciro,  e  divien  parte  con  tutta 
l'Assiria  del  nuovo  impero  Me- 
do-persiano. 


$25  Psammenito,  ultimo  dei  re  Egi- 
ziani appellati  Faraoni.  L'Egitto 
è  conquistato  da  Cambise,  fi- 
glio di  Ciro,  e  divien  parte  del- 
l' impero  Medo-persiano. 


Av.  G.  C. 


096  Astiage  re  de1  Medi. 

548  Ciassare  II.  Battaglia  di  Tim- 
brea,  vinta  da  Ciro,  capo  delle 
schiere  Mede  e  Persiane,  con- 
tro Creso  re  di  Lidia. 

538  Ciro  assedia  e  prende  Babilonia. 


536  Ciro  succede  nel  regno  della 
Media  a  Ciassare  IL,  e  secondo 
altri  ad  Astiage,  e  fonda  l'im- 
pero Medo-Persiano. 

529  Morte  di  Ciro. 

525  Cambise,  figlio  di  Ciro,  con- 
quista V  Egitto. 


522  Usurpazione  del  falso  Smerdi. 
—  Dario,  figlio  d'Istaspc,  ascende 
il  trono  di  Persia. 


Av.  G.  C. 

588  Regno 


di  Giuda  0  di  Gerusa- 
lemme, distrutto  da  Nabucodò- 
nosor il  grande  re  di  Babilonia. 


536  Ritorno   in    patria   degli    Ebrei 
prigionieri  a  Babilonia.  Ciro. 


L'Antico    Egitto. 


Impero  Assiro. 


Impero  MedO-Persiàno. 


Regno  degli  Ebrei. 


Av.  G.  C. 


Av.  C.  G. 

5io  Babilonia  ribellatasi  dalla  Per- 
sia è  di  nuovo  presa  da  Dario 
d' Istaspe. 


488  Ribellione  dall'  Egitto,  regnan- 
do in  Persia  Dario,  figlio  d'Is- 
taspc. 

4&4  L1  Egitto  è  sedato  da  Serse,  suc- 
cessore di  Dario. 


463     Nuova    ribellione   dell'  Egitto. 

regnando    Artaserse   Longimano. 
455    Gli   Egizi  soccombono.  Danao 

re  di  Libia  è   ucciso.    Amirteo 

è  posto  in  fuga. 


Av.  G.  C. 

5 1  o  Dario  s' impajrcmisce  di  Babilo- 
nia  rbellatasi  dalla  Persia. 

5o8  Spedizione  di  lario  contro  gli 
Sciti. 

5o4  Sollevazione  defe  Jenia  e  in- 
cendio di  Sardi. 

4go  Battaglia  di  Maratona.  Mil- 
ziade. 

488  Ribellione  dell'Egitto. 

486  Serse  succede  a  Darip. 

484  Pon  fine  alla  ribellione  dell'Egitto. 
Nascita  di  Erodoto. 

48o  Marcia  contro  la  Grecia.  Com- 
battimento alle  Termopile.  Pu- 
gna navale  a  Salamina.  Leo- 
nida.  Temistocle. 

474  Battaglia  di  Platea  e  di  Micale. 
Mardonio.  Pausania. 

470  Pugna  navale  e  terrestre  vinta 
dai  Greci  presso  al  fiume  Euri- 
medonte.  Cintone. 

465  Artaserse  Longimano  succede 
a  Serse. 

4£3  Ribellione  dell'Egitto. 

455  Gli  Egizj  sono  vinti. 


449    I    Greci    riportano  nelle  vici- 
nanze di  Cipro  una  grande  vit- 
toria contro  la  Persia,  costretta 
a  segnar  la  pace  rinunciando 
alla  Jonia.  Cintone. 


■Persiano.  Regno  degli  Ebrei. 


•onisce  di  Babilo- 
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so  al  fiume  Euri- 
jne. 
gimano     succede 

'  Egitto. 

vinti. 


tano  nelle  vici- 
unà  grande  vit- 
Persia,  costretta 

ice  rinunciando 

mone. 


do  Persiano, 


Arbella.    Fuga    di 

Dario,    e    fine   del- 
ibicelo Persiano, 


Regno  degli  Ebrei, 
Jv.   G.   C. 


68  Matatia,    Maccabeo,  libera    gli 


7° 


Ebrei  dal  giogo  della  Siria. 
Discordia  de'  Maccabei.  I  Ro- 
mani s?  intromettono  negli  af- 
fari della  Giudea.  Pompeo  oc- 
cupa Gerusalemme,  e  rimette 
Ircano  sul  trono. 

4o  Alla  dinastia  d'  Maccabei  o 
Assamonei  succede  quella  di 
Erode  il  grande. 

24  Samaria  riedificata  da  Erode. 
Era  di  Sebaste. 

Dopo   G.  C.  ; 

I  Romani  governano  la  Unnica 
mediante  procuratori  dipendenti 
dal  governo  di  Siria. 
Ribellione  della  Giudea.  I  Ro- 
mani^ sotto  il  commando  di 
Tito,  s'impadroniscono  di  Ge- 
rusalemme, e  T  atterrano.  Fi- 
nale dispersione  degli  Ebrei. 


/.f. 


1."  Antico  Egitto. 
.-/,■.    G,   C. 


I  a  j  All'Egitto,  conquistato  da  Ales- 
sandro Magno,  regna,  dopo  la 
sua  morte  a  quest'  anno  av- 
venuta,  Tolomeo  figlio  di  Laco. 


Impero  Assiro 


3  i    Battaglia  d;  Azzìo 


Morte  di 
Cleopatra.  L'Egitto  diviene  una 
provincia  dei  Romani.  Marc  An- 


ton io.  Angusto. 


Aw.  G.   C. 


J  1 2  Era  de'  Seleìtcidi:  così  chia- 
mata da  Sclcuco  Nicatorc.  In 
quest'anno  incornimi icia  il  re- 
gno di  lai  in  Babilonia,  che 
poi,  esleso  su  gran  parte  del- 
l' Asia,  fu  conosciuto  sotto  il 
nome  di  regno  di  Siria. 


Impero  Meoo  Persiano, 

Av.  G.  C. 
33 1   Battaglia  d1  Ai-bella.    Fuga    di 


Régno  degli  Ebrei, 
Av.  G.  a 


Dario. 
Morte 
1'  Impero  Mecjo  Persiano. 


33o  Morte    di    Dario,    e    fine    del- 


168  Matatia,  Maccabeo,  libera  gli 
Ebrei  dal  giogo  della  Siria. 

70  Discordia  de' Maccabei.  I  Ro- 
mani s'  intromettono  negli  af- 
fari della  Giudea.  Pompeo  oc- 
cupa Gerusalemme,  e  rimette 
Ircano  sul  trono. 

4o  Alla  dinastia  d'  Maccabei  o 
Assamonei  succede  quella  di 
Erode  il  grande. 

24  Samaria  riedificata  da  Erode. 
Era  di  Sebaste. 

Dopo   G.  C. 

4^1  Romani  governano  la  Giudea 
mediante  procuratori  dipendenti 
dal   governo  di  Siria. 

"O  Ribellione  della  Giudea.  I  Ro- 
mani^ sotto  il  cemmando  di 
Tilo^  s'impadroniscono  di  Ge- 


rusalemme, 


V  atterrano.   Ti- 


naie dispersione  degli  Ebrei. 


V  antico  Egitto. 

Av.  G.  C. 

4 14  Terza  ribellione,  nella  quale 
F  Egitto  trionfa  de1  Persiani. 
Amirteo  è  creato  rè. 


Ìm 


pero  Assiro. 


Av.  G.  a 


375  L'Egitto  è  minacciato  dalla  Per- 
sia. Ncctanebo  I. 

36a  Taccos  move  guerra  alla  Per- 
sia. Agesilao.  Nectanebo  II. 

35o  V  Egitto  ritorna  sotto  la  di- 
pendenza della  Persia.  Necta- 
nebo fugge  in  Etiopia. 


Impero  Medo  Persiano. 


Regno  l>e<.li  Ebrei. 


4<)5 
4o, 


/M  G.  C. 

4a4*  Serse  IL  Sogdiano.  Dario  Noto. 

4  «4  L'Egitto  si  ribella,  e  si  rende 
indipendente. 
Artaserse  Meninone. 
Battaglia    di    Canassa,    in    cui 
muore.    Ciro  il    minore,   ribel- 
latosi   dal     fratello    Artaserse. 
Senofonte.  Ritirata   dei  dieci- 
mila. 
k)4  Battaglia  navale  vinta  da1  Per- 
siani in  vicinanza  di  Sardi  con- 
tro i    Lacedemoni.   Farnabazo. 
Cintone. 

Pace  di  Antalcida,  per  la  qua- 
le i  Persiani  riacquistano  il  pos- 
sedimento dell'  Asia  minore. 
La  Persia    tenta    di  ricuperare 
1'  Egitto.  IJlcrate. 
La  Persia   assalita    da  Taccos, 
re  dell'  Egitto. 
Artaserse  Oco. 


Av.  G.  C. 


387 

375 
362 


36o 


35o  Riconquista  1'  Egitto. 


336  Dario  Codomano. 

334  La  Persia  è  invasa  da  Ales- 
sandro, re  di  Macedonia.  Bat- 
taglia del  Granico.  Battaglia 
d'  Isso.  La  famiglia  di  Dario 
cade  in  potere  del  vincitore. 


